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AVVERTIMENTO 




meste note, scritte quasi tutte tra 
I|le ricerche per una Storia degli 
studi in Reggio, quando alcun docu- 
mento ignoto o qualche libro raro me ne 
hanno data materia, publico ora riu- 
nite, nel pensiero che siano lette con u- 
tilità. Se pure oggi possono sperare 
attenzione gli scritti, che si contentano 
di correggere, senza pretesa, errori con- 
sacrati dall'abitudine: o di richiamare 
a qualche momento non ben studiato 
dell'arte nostra: o di precisare fatti e 
date della vita e delle opere di uno 
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scrittore, senza gloriare la scoperta dì 
nessuna America letteraria. 

E perchè queste Note non s'jinfor- 
mano a concetti generali che abbiso- 
gnino d'essere annunziati prima, e gl'in- 
tenti di ciascuna saranno chiari tosto e 
per sé; d'esse, né insieme, né singo- 
larmente ora'terrò parola. Tuttavia una 
dichiarazione debbo premettere allo stu- 
dio che s'intitola : Il MauriT^iano e Monte 
Jaco. 

Sul Mauri\iano annunziò, sin dal 
1875, una Memoria,. Prospero Viani, nella 
prefazione alle Satire autografe dell' A- 
riosto; ma essa é ancora desiderata, 
giacché non ha potuto vedere la luce 
per ragioni che sarebbe tempo fossero 
tolte di mezzo. L€ notizie che io do, 
derivandole da documenti non ancora 
osservati, si propongono solo di fare più 
profittevole e gradita una visita alle ca- 
merette abitate dall' Ariosto ; le quali 
se, come un recente giudizio di un pe- 
ritissimo d'arte me ne dà fede, si con- 
fermeranno istoriate da freschi di Nicolò 
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deir Abbate, cesseranno d' essere oggetto 
di sola curiosità per acquistare il valore 
di un monumento prezioso per la sto- 
ria della pittura italiana. 

N. Campanini. 




CANZONI MUSICATE 

DEL SEGOLO XVI. 



CAMPANINI 




Ira i molti libri di canzonette e 
|di madrigali musicati, che, sul 
finire del secolo decimosesto, diede alla 
luce in Venezia Angelo Cardano, è me- 
ritevole di particolare attenzione quello, 
assai raro oggi, che s' intitola « Il primo 
libro delle canzonette a tre voci di Flami- 
nio Trestida Lodi. » (i) I caratteri, assai 
diversi dalla stampa minuta e confusa 
d' oggi, sono grandi, spiegati, eleganti, 

(i) .... nuovamente composte et date in luce — In 
Venetia appresso Angelo Cardano MDLXXXIII; 
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tali insomma, per dirla col Vernon Lee, 
da rallegrare davvero il cuore e da 
mettere di buon animo a favore del 
pezzo anche prima di averlo letto; a me 
paiono anzi dei migliori che in quei 
secolo si usassero a Venezia, dove allora 
e poi, fu coltivata quest' arte con gran 
dispendio, e dove era stampata quasi 
tutta la musica italiana che di là si spar- 
geva, avidamente cercata, per tutta Eu- 
ropa, (i) 

L' autore le dedica al < Signor Fran- 
cesco Costeo dottore eccellentissimo, » 
e la lettera che vi premette è si tronfia 
di modi spagnoleschi e sonora di frasi 
reboanti da far credere che queste, 
più della musica, dovessero accarezzare 
gradevolmente gli orecchi del dottore 
eccellentissimo, a cui era oJ9ferta con 
tanta adulazione servile. Il Fètis ignorò 

(i) Vernon-Lee — Studies on the eigthcuteenth ccntury 
in Italy g III. 
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questo libro; e, nel dizionario biografico 
dei musicisti, di contro al nome del 
Tresti, scrive queste sole parole : t com- 
positeur de musique sacrèe, né a Lodi, 
en 1563 »; poi noverando le opere di 
lui, cita Concentus vespertini, Motectae, 
Mtssae e nuli' altro; ma il Tresti non 
compose soltanto musica sacra ; alle 
opere eh' egli ha lasciato va aggiunto 
questo libro di canzonette, e neppure 
solo forse, se, come il titolo promette, 
dopo questo che è pmno, altri gli ten- 
nero dietro. 

La musica, benché ritragga di quello 
stile che allora era comunemente detto 
madrigalesco y attesta nondimeno, con 
la melodia e lo studio manifesto del- 
l' effetto, il grande progresso che essa 
aveva compiuto nella seconda metà del 
secolo XVI, quando la musica nostra, 
che durante tutto il cinquecento pia- 
que a tutta la società ben allevata di 
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Europa, (i) cominciò a svolgere quella 
parziale ma stupenda perfezione di di- 
segno simmetrico e di intreccio nel co- 
lorito, che ne rese possibile la fusione 
con la poesia a produrre il dramma 
musicale. Ma non so dire se il Tresti 
oltre che delle note, sia pure V autore 
delle canzonette, che ciò dalla lettera 
di dedica non si rileva bene; comunque 
sia, o sue o d* altri, queste canzonette 
mi paiono degne di nota. Non dirò che 
siano tutt* oro, cMfe non v' echeggi qual- 
che ricordò petrarchesco, frutto del 
manierismo del secolo volgente al tra- 
monto, e non v* appaiano parecchi di 
quei concettuzzi lavorati all' antitesi, 
onde parve maraviglioso e insuperabile 
modello il Marini; non si poteva impune- 
mente assistere all' aurora del seicento; 
tuttavia alcune sembrano a me fiorite 
neir aria fresca e sana della poesia 

(i) Carducci. Studi letterari p. 392 — Vigo Livorno i875> 
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popolare, né morta dei tutto allora, né 
prossima a morire, quantunque da pa- 
recchi anni offendesse T Italia quello 
esterminio d* ogni libertà che fu la do- 
minatone di Spagna. Essa non pure 
e' impose la sua lingua ufficiale, il suo 
cerimoniale e le usanze di corte ma 
snaturò in gran parte V ingegno no- 
strale deviandolo dalle sue tendenze 
native, (i) 

Ma ciò che queste canzoni hanno 
di veramente curioso e nuovo, é V ap- 
parire tutte collegate a un concetto solo 
di cui ciascuna é parte, e il dar tutte 
insieme svolgimento a un piccolo dram- 
ma d' amore. 

In genere gli storici della musica e 
della letteratura, che indagarono le ori- 
gini dell' opera o del melodramma, le 
trovarono alcuni nelle nuove forme che 

(i) D* Ovidio. Un punto di storia letteraria. N. An- 
tologia 15 Ottobre 1882. 
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la musica aveva assunto pel nuovo 
principio che la melodia e T espressione 
dovessero in essa dominare sopra la 
scienza, qual era allora, e sopra la nu- 
merica combinazione de' suoni; o negli 
spettacoli di poesia musica e ballo nei 
teatri di corte o sui palchi improvvisati 
delle piazze, che destarono e alimen- 
tarono cosi nei nobili come ne' plebei 
il desiderio di una forma nuova che 
fondesse insieme il dramma, la musica 
e r effetto della scena ; altri invece le 
videro più particolarmente in certi 
drammi notati quali V Aretusa di Al- 
berto LoUio, il Fileno e il Satiro di 
Laura Guidiccioni o negli intermezzi 
deir Orfeo, del Tirsi, dell' Aminta, o 
nelle prove del Galilei, del Peri e del 
Caccini. Nessuno però tenne conto del- 
l' insieme della musica e della poesia 
nelle canzoni che furono quindi esem- 
pio alle arie d! opera ne' tentativi per 
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restaurare la monodia greca, anzi le 
condannarono senza più, perchè quella 
musica constava di pezzi isolati e slegati 
r un dair altro e ricadeva nella forma 
e neir andamento dei madrigali. E se 
qualcuno vi osservò furono, benché in 
misura assai limitata, i critici musicali, 
che la genesi della musica drammatica 
trovarono in una complessa benché na- 
turale evoluzione di quella da camera. 
Ma eh' io sappia, nessuno ha fatto su 
le canzoni musicate del secolo XVI quello 
studio pciziente e maraviglioso che il 
Carducci ha condotto specialmente sui 
madrigali del Secolo XIV ; e in ricerca 
cosi complessa, quale é V origine del 
melodramma, questa credo lacuna assai 
dannosa agli studi. Giacché parmi si 
sarebbe affermata la conclusione: che 
negli anni i quali precedettero i pri- 
mi drammi musicali furono canzoni, 
dove r elemento drammatico sforzava 
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il lirico e talvolta Io soverchiava, mani- 
festandosi anche allora quelle stesse 
condizioni che appaiono sempre in 
qualsiasi forma di poesia drammatica 
ne' momenti in che si svolge dalla li- 
rica. Ragiono del melodramma non del 
dramma solo ; il dramma lirico correva 
già da tempo applaudito le scene e la 
musica da camera aveva già trovate for- 
me più ampie e più libere; ma io chiedo: 
quando apparve il melodramma, questa 
musica erasi già esercitata, più che su 
semplici madrigali e su canzonette da 
ballo, in canzoni dove l' elemento dram- 
matico la costringeva a farsi, più che 
in passato, interprete viva del concetto, 
del verso e delle parole, mostrando 
che r arte musicale poteva davvero 
servire a crescere espressione alla poe- 
sia quale indi ottenne incerta e riflessa 
dapprima, secura e spontanea poi nel 
melodramma? Questo libro delle Can- 
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zoni del Tresti me lo fa credere; altri 
vegga se sono caduto in errore. 

Il momento d^Ua partenza e della 
separazione è pel cuore di due amanti 
innamorati doloroso, tragico; il pen- 
siero turbato, la passione scossa, la 
fiducia o il dubbio, la speranza o la 
dispercizione offrono vari partiti al 
poeta, e fu questo motivo assai caro ai 
verseggiatori per musica del cinque- 
cento, i quali, come succede, finirono 
per abusarne e farne un luogo com- 
mune. « Le premier qui a dit que les 
roses ne sont point sans épines, que la 
beante ne plaìt point sans les gràces, 
que le coeur trompe V esprit, a étonné. 
Le second est un sot. » Queste parole 
del Voltaire tornano pure al caso pre- 
sente; gli addio, come si direbbe oggi, 
soverchiarono, ma pochi non che nuovi 
e belli riuscirono tollerabili e discreti; 
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un buon esempio ne reca il Cappelli 
nelle Poesie musicali dei secoli XIV, 
XV, XVL (i) 

Il libro del Tresti si apre con una 
canzonetta di simile maniera, se non 
che ci si sente tosto, pare almeno % 
me, che quella non è poesia di semplice 
imitazione o éi scuola. 

V 

€ Come farò, cor mio, quando ti parti, 
Che sol pensando alla crudel partita 
Mi sento venir men Palma e la vitat 

Come farò, cor mio, quando lontano 

Vedrommi privo de^ tuoi occhi belli 

Che al cor mi danno ognor mille martelli ? 

Come farò, cor mio, quando fe. sera 
Vedrommi privo del tuo dolce viso, 
Che mi mostrava in terra il paradiso? 

O cielo, o terra, o.màr fammi morire. 
Che son contento mia vita finire 
Prima che giunga P ora del partire. » 

(i) Bologna. Presso G. Romagnoli 1868. 
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Il poeta è triste benché felice del 
suo amore. Ama ed è riamato o si 
crede; naturale quindi che trovi la sua 
donna bella bellissima come nessun' al- 
tra al mondo. Lo dice nella canzone 
che segue nella quale la sprezzatura 
della forma fa uno strano contrasto 
con r evidente artifizi© dell* inven- 
zione : 

« Iva cercando amor le sue sorelle 

In queste parti e in quelle, 

Né lasciò vago viso 

Ch' ei non cercasse in terra e ìx^ paradiso 

Cercò ben mille e mille trecce d^ oro 
Ne ritrovolle in loro, 
Ed in mille occhi ancora 
Trovò che non facevano dimora. 

Mille fronti cercò, mille pozzette 

Di guancie vermigliette. 

Né tra perle e rubini 

Le ritrovò, né men tra i lor confini. 
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Al fin più di trovarle disperato 

In dolcissimo stato 

Le ritrovò nel volto 

Vostro gentil, c^ ha mille anime tolto. » 

Quel volto dove eran tutte le grazie 
si sarà fatto rosso alla velata imperti- 
nenza della terza strofa? Avrà la bella 
inteso quali confini avea violati amore 
in quella sua desiosa ricerca ? Proba- 
bilmente no; poiché pare non badasse 
molto al suo poeta e che i versi di lui 
non le scendessero ai cuore. La canzo- 
netta che segue e tien dietro ad altre, 
dove la bellezza di lei è onorata, non è 
segno certo d' affetto pago. 

« Non ha tant^ onde il mare 
Quant' io spargo per voi lagrime amare, 
E pur piangendo non invidio i canti 
De"* più felici avventurosi amanti. 

Non ha tant^ ore il mese 

Quante ho dentro il mio cor faville accese, 

Eppur m^è più soave il vivo ardore 

Che quanta gioia ha nel suo regno amore. 
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Non ha tant' ombre il bosco 

Quante volte il di bevo assenzio e tosco, 

Eppur Tamaro mio non cangerei 

Con quanto dolce han nella mente i Dei. 

Non ha tanf erbe il prato 
Quante ho piaghe mortai nel manco lato, 
Ma ""l cor non cura, vago del suo danno, 
Quanta salute arte e natura danno. » 



Questa rassegnazione, i pensieri ri- 
cercati e la simmetria dell' insieme ci 
mettono in guardia contro la sincerità 
del poeta, tanto più che il dispetto ve- 
ramente sentito gli dà subito parole più 
semplici e schiette. 



€ Amerò donna che il mio cor disdegna, 
E seguirò chi sempre vuol fuggire? 
Noi farò mai, piuttosto vo' morire. 

Seguirò donna che di me non cale. 
Spererò ognor senza poter gioire? 
Noi farò mai piuttosto vo^ morire. 
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Adorerò cosa sì vana e frale, 
Sarò fedele a chi mi vuol tradire? 
Noi farò mai, piuttosto vo' morire. 

Ne H variar natura si compiace; 

Muterò amor, farò di lei vendetta, 

Che per cangiare in meglio ognun diletta. » 

Lo dice ma non lo può ; amore ven- 
dica amore, ma egli non ne ha il co- 
raggio, e il suo proposito non è che 
una bizzaria triste da innamorato, una 
gherminella per ridurre a* suoi desideri 
r amata. Difatti torna tosto ad esaltarne 
la bellezza; V adula, e adulandola, come 
vuole la moda, spagnoleggia in una 
canzone di cui ecco la prima strofa: 

Donna, tu sei si bella 
Che pari proprio un sol non che una stella, 
Né vidi al mondo mai simile a te. 
Beso las manos di vuessa mercè. 

Poi quasi a fare ammenda di ciò 
' che ha scritto prima le dice : 
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€ Chi vi mira — e non sospira 
Non ha senso d^ amore, 
O di ghiaccio have il core. 

Chi vi vede — e non vi credè, 
Vaga bella e lucente, 
Non ha sana la mente. 

Chi v'onora — e non v"* adora 
Come diva del cielo, 
Non ha celeste zelo. 

Chi vi ama — e non vi brama 
Non è degno di onore, 
Privo è di senno e core. 

Ma r aflFare s* imbroglia : un terzo 
gli attraversa la strada ed è più fortu- 
nato di lui. 

e Quando sperai del mio. viver mercede 
E 1 guiderdon della mia pura fede 
Altri il mio ben m'ha tolto, 
E 1 frutto, oimè! di mie fatiche ha colto. 

Speravo, ah lasso! persuader mia diva. 
Altri or di speme 6 del mio ben mi priva. 
Baciando il caro voto, 
E U frutto oimè! di mie fatiche ha colto. * 

CAMPANINI 2 




< 
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Credevo pure in fin di tante pene 
Goder almen il mio bramato bene, 
Or altri me V ha tolto 
E ^1 frutto oimè ! di mie fatiche ha colto. 

Cosi per sé fa Pape, ogni anno crede 
Misera il mele e mai non lo possedè, 
Ch^ altri le fura e toglie 
Il dolce frutto e le sue care spoglie. » 

Il ricordo classico non guasta, ma 
con tutto che dichiari pura la sua fede 
è evidente che egli tende ad altro che 
a un' ideale corrispondenza d' affetti : 
r aJBFronto di vedersi posposto ad un 
altro non gli leva la voglia d' insistere; 
egli pensa che ci sia posto anche per 
lui, nondimeno si dispera o ne fa mo- 
stra. 

€ Se seguo chi mi fugge, 

Almeno abbi pietade 

Di me che adoro la tua gran beltade. » 

E ritorna sul motivo della partenza: 
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« Se partendo da voi vi lascio il core 

Donami grazia, amore, 

Che nel lieto ritorno 

Vi trovi cinta di sue fiamme intomo. » 



Ma la bella risponde picche a lui 
che giuoca cuori, ond'eglì muta strada, 
e quasi stimolo rimprovero e pre- 
ghiera ad un tempo, le pone innanzi 
la scena idillica dell' addio di due in- 
namorati. 

« 
« Di perle lagrimose 
Sparse le guance di ligustri e rose 
La bella Urania quando 
Prese Lidio congedo sospirando. 

E disse — oimè, mia vita, 

Sete disposto pur di far partita? 

Ed io rimarrò viva, 

Specchio degli occhi miei, qui di voi priva? 

Ed ei: — no, no, ben mio, 

Non morirete no, che se parf io 

Non parte questo core 

Ch^ io vi donai pel pegno del mio amore. — 
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Ed ella disse allora : 

— O idol mio, cui sol quesO alma adora. 

Tornate presto presto 

Che pur col vostro cor dogliosa resto. » 

È un* anticipazione delF arcadia, 
ma anche questo partito nulla giova; 
ed essa neppure gli lascia trapelare la 
speranza dì potere ottenere da lei an- 
che uno sguardo di compassione. 

« Ah, fredda la mia donna è come il ghiaccio! » 

esclama, e ricorre a un ultimo tenta- 
tivo : 

« Vuol cosi la mia sorte 

Che dipenda da te mia vita e morte. 

Ma se questo voler non vuoi finire 

Donami vita e non mi far morire. » 

« 

Tutto è vano, ed egli grida deso- 
lato: « Oimè, quanti sospiri ho sparsi 
air aura ! » 

Ed era tempo se ne accorgesse: la 
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realtà dolorosa gli fa trovare un po' 
di giudizio, e il libro finisce con la can- 
zone seguente : 

e Andiamoci a dormire 
Perchè madonna non ci vuol sentire 
E volto altrove tiene il suo pensièro; 
Su, su, tocca, cocchier, tocca, cocchiero. 

Vuol altro che canzoni 

Bassi, tenor, falsetti e semitoni, 

Bisogna ritrovar altra mestiero; 

Su, su, tocca, cocchier, tocca, cocchiero. 

Il canto poco vale, 
Bussa co' pie' se vuoi salir le scale, 
E '1 borsel non aver vuoto e leggero; 
Su, su, tocca, cocchier, tocca, cocchiero. 

Ogn' altra cura è vana, 
L' olio sol di moneta imge e risana 
L' aspre piaghe d' amor crudele e fero ; 
Su, su, tocca, cocchier, tocca, cocchiero. > 

È scettica e sfrontata ma vera e 
viva ancor oggi. 
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Qui non si hanno canzoni sole e 
staccate, ma parecchie e riunite insieme 
da un dramma intimo di passione, che 
ha suo principio, svolgimento e fine, 
fine comico non tragico, perfettamente 
in rispondenza coH V indole generale 
del secolo che prima di morire stava 
cingendosi la corona del dramma mu- 
sicakj Manca l'azione esteriore, il moto 
de' personaggi, il dialogo; la musica 
esprime V idillio e V egloga già accen- 
nanti al dramma che vi è non rappre- 
sentato ma narrato ; esso ha la forma 
che precede la drammatica sempre, 
r epica, che assume le agili movenze 
della lirica, perchè deve servire alla 
musica. 

Pochi anni dopo le grosse raccolte 
di madrigali che massime nei primi 
anni del seicento cominciarono « a pio- 
vere dense come nugole di cavallette, 
divorando midolla e fiore degl' ingegni 
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italiani, » (i) segnarono la fine del ma- 
drigale musicato e ne furono per cosi 
dire il testamento. Ma le canzoni simili a 
queste del Tresti, se vennero meno alle 
riunioni private, appena i dilettanti di 
canto preferirono ad esse le arie d! o- 
peray attestarono nondimeno e lunga- 
mente nell'opera stessa la propria vita- 
lità e rinfluenza esercitata nel prepararsi 
dalla musica dranmiatica, anche quando 
il melodramma, non più elaborato sola- 
mente dalle classi colte né più rimpin- 
zito di erudizione e dì falsa cavalleria, 
si sviluppò per impulso della coltura 
nostrale, ravvivata dal sentimento po- 
polare, nella lieta fioritura del secolo 
decimottavo. 



<«) Carducci. Op. cit« pag. 391^ 
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rogito e un inventario dei 
Ijmolti non ancora osservati, ri- 
sguardanti la famiglia patrizia dei Ma- 
laguzzi, dalla quale usci Daria, madre 
di Ludovico Ariosto, oflErono più spe- 
cialmente materia a utili ricerche; Tuno 
perchè giova a interpretare giustamente 
un verso importante della Satira quinta 
insino ad oggi frainteso, l'altro perchè 
dà qualche notizia e sicura intorno 
alle camerette abitate dal poeta nel 
Mauriziano. Il primo è un rogito di 
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divisione, seguita l'anno 1521 tra Si- 
gismondo, Annibale e Giulio, figli di 
Valerio Malaguzzi; il secondo è un re- 
siduo deir inventario dei beni del de- 
funto Orazio Malaguzzi, redatto nel 
1583 dal notaio Claudio Gabbi. Altri 
rogiti e inventari ci addentrano nei 
segreti di casa: ci guidano dalla sala 
di ricevimento ornata di quadri, di 
arazzi, d' alabarde, di portiere stem- 
mate e di velluti preziosi, alla can- 
tina e alla cucina di cui descrivono le 
masserizie con nomi stranamente vol- 
gari; o ci fan trarre dalla stessa cassa 
un abito da maschera e una cappa da 
battuto; o ci presentano un quadro del 
Buonarroti; (i) una testa di Ludovico 
modellata in terra cotta, un uscio con 
suwi « una figura dell' Ariosto » ; o ci 
danno il catalogo dei libri, molti dei 

(i) Cosi F inventario del Gabbi: • Un quadrò de retratti 
della musica de Michel Angelo Bonaroto Romano. » 
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quali studiò certo Ludovico, che in nu- 
mero di quattrocento cinquantatre t tra 
grandi e piccoli d' ogni minima sorte » 
formavano la biblioteca di casa. Rivela- 
zioni ricche di poesia quantunque nella 
più parte infruttuose agli studi, ma né 
del tutto vane né ingioconde. 

Il MaurÌTiiano è V antica villa dei 
Malaguzzi « cortese albergo d'ogni spi- 
rito gentile i come la chiama un poeta 
reggiano sul finire di quel secolo, e 
gradito soggiorno 

€ mentre son fiori 

A^ verdi prati, e per gli aprici campi 

Regna Cerere altèra, e Bacco scorre 

Di maturi racemi coronato 

Per larghi piani e su per gli alti colli. » (i) 

Ivi r Ariosto passò liete stagioni 
massime nel tempo, com' egli dice, che 

(i) Alessandro Miari — 11 Mauritiano Favola Pastorale. 
In Reggio per Hercoliano Bartoli 1584 — V. Appendice. 
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i suoi anni t erano tra V aprile e il 
maggio beili ; i (i) e villeggiò a tratti, 
quando più maturo d' anni veniva a 
Reggio, non tanto per affari di casa 
quanto forse per dare un tuffo nella vita 
lieta che vivevano i suoi cugini, di cui i 
nomi ricorrono sovente in racconti d'av- 
venture amorose e di balde scapestrerie, 
che parecchi documenti de' nostri ar- 
chivi publici e privati conservano an- 
cora, quasi a temperare la noia delle 
pazienti ricerche. (2) 



(i) Silt. V. V. 130. 

(3) II solo dccumento di questo genere nel quale ho 
incontrato il nome di Ludovico è una lettera che, nel 1508 
ai 20 di Marzo, scriveva da Ferrara Annibale Malaguzzi a 
suo cugino Alessandro, eh* era a Reggio. In esso è ricordata 
una reggiana, Madonna Vinea, nuora del Capitano Novello, 
uno dei capitani delle porte della città, i quali, par destino, 
non erano troppo fortunati nelle loro donne, se figlie sorelle 
e nuore danno occasione a frequenti processi per soverchia 
libertà di costumi. D'uno di tali processi dovette occuparsi 
anche il Bojardo mentre fu Governatore a Reggio, appunto 
per una certa Cassandra figlia di un capitano delle porte, 
che un Malaguzzi ed altri giovani della nobiltà insidiarono 
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I versi nei quali il poeta ricorda 
il soggiorno che vi fece sono nella sa- 
tira quinta, diretta a messer Sismondo 
Maleguccio, Ex Castro Novo Carfigna- 
nacy mentre vi era governatore pel Duca 
di Ferrara che, poco dopo la morte di 
Leone X riacquistata la signoria di quella 
terra, sottrattasi con Tarmi airocccupa- 
zione delle genti pontificie, vi aveva 
mandato V Ariosto. 



ed ebbero facilmente. Ecco V ultima parte della lettera d' An- 
nibale che publico come è scritta: 

«Io ueggio manche uolte m.a uinea adesso 

che non facea quando lei era a regio et questo perchè non 
passo mai da casa sua maxime dopo che la è uenuta et 
questo faccio per mia gratia heri che fu dominica passai di 
la et la uidi et me uolse fare accoglienza ma per essenti 
\* Ariosto credo hauesse rispetto ; per amor nostro alle uolte 
la corteggiare, perchè mendouino bene che uoi uè l' haue- 
nate beccata su. adio cugino a mi an/ma (?). Io ho ben 
inteso il tutto, ma la nora del cap. novello sera la mia se 
ancho in quella non me uorrete fare la guerra come è nostra 
usanza .... » 

L* Ariosto, nelle lettere dei Malaguzzi era sempre Ludo- 
vico; De può nascere il dubbio che qui non si tratti 
di lui. 
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e Già mi fìir dolci inviti a empir le carte 
Li luoghi ameni di che il nostro Reggio, 
n natio nido mio, n^ ha la sua parte: 

Il tuo Mauri^an sempre vagheggio, 
La bella stanza, il Rodano vicino. 
Dalle Najade amato ombroso seggio : 

n lucido vivajo onde il giardino 

Si cinge intomo, il fresco rio che corre 

Rigando V erbe^ ove poi fa il molino. 

Questo palazzo del Mauriziano do- 
veva essere villa veramente amena. Un 
inventario del 1607 ci fa sapere che aveva 
terre t agiardinate et boschi in circa • ; 
e il giardino corso da sentieri ombrosi, 
rilucente di stagni pieni di pesce, so- 
noro di fonti vive, e aperto a mezzo- 
giorno verso i < gran monti » dell' ap- 
pennino, cosi il Miari descrive a rapidi 
tocchi : 

« Qui di cipressi allori e faggi e pini 
Di platani di querce e antichi frassini 
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Sono boschetti, e per lor ombre vaghi : 
Spaciosi prati e di foh^ erba adomi, 
Chiare, e fresch'' acque del sacrato fonte, 
Ameni colli, e de** bei fior dipinti 
Ch^ imitano del ciel notturne stelle, 
Sforzano ognuno ad abitarvi sempre. 
Poi d'' ogni intorno d** uccelletti vaghi 
S** ode soave e dilettevol canto. 
Il Rodano scorrendo irriga e bagna 
In una parte intomo i prati e i campi 
E mostra ne le sponde arene d^ oro. 9 
♦ 

Seguendo la via Emilia che da Reg- 
gio va a Modena, appena oltrepassato 
San Lazzaro, il famoso manicomio coi 
palazzi e i villini ridenti, a due chilo- 
metri circa dalla* città, s' incontra a 
sinistra, presso il ponte sul Rodano 
una chiesetta, che prega pronti e liberali 
restauri. È la pieve di San Maurizio 
che die il nome alla villa, e quello è il 
ponte, allargato come oggi si trova da 
Sigismondo Malaguzzi vivente Ludovi- 
co. Sin dal 1200 era chiamato Pelato; ivi 

CAMPANINI 3 
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tenevasi ogni anno una gran fiera ( i ) 
che fu principio a quella durata insino 
a' di nostri, e nel 1409 vi si pose a 
campo Nicolò d'Este quando mandò 
a Reggio a chiedere la città (2). Di 
fianco alla chiesa, dall' altro lato della 
strada, s' infossa il molino, cosi su- 
perbo dei versi dell' Ariosto che li ri- 
corda tuttavia con una iscrizione latina 
tutta eleganza e civetteria (3). Il Rodano 
ha mutate le naiade in lavandaie, e se 
il classicismo ci perde il paesaggio gua- 
dagna. 

Passiamo sotto Tarco che fu restau- 
rato nel 1874 in occasione della festa 



(i) PanciroH — Rerum regtenniun historia: an. laii. 

(2) Pandroli — op. cit. an. 1409. 

(3) Moletrìna caduca sum — at temporìs iniurìam non 
pertimesco — quando me — Lndovicus Areostus — ver- 
sibus exornavìt praeconìo munivit. 

DalP altro Iato della porta è quest' altra iscrizione non 
meno bella : Naiades volentes propitiae — in plebis domi- 
nìque commoda — mihi per aestatem suppeditant vires — 
caetero anno — iupiter auget. 
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che vi fu celebrata ricorrendo il quarto 
centenario della nascita di Ludovico; 
sovr' esso nel fregio si leggeva il 
verso : 

Onorate V altissimo poeta. 

La carraia che conduce alla villa è 
squallida, non ombreggiata da nessuna 
pianta; del lucido vivajo e del giardino 
neppure un vestigio, solamente il fresco 
rio, fedele al suo passato, continua a 
rigar T erbe e a fare il molino. La siepe 
di bosso che pochi anni sono circondava 
folta ed intatta il palazzo, — r lo chia- 
mavano cosi nel cinquecento, — è qua 
e là guasta per incuria, o rotta e squar- 
ciata dai porci che liberamente vanno 
a grattarsi la schiena contro i muri 
nudi e sgretolati. E contro i bei mo- 
numenti romani, illustrati dal Borziani 
e dal Cavedoni, murati ancora, come 
nel cinquecento, lungo il Iato di levante, 
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i ragazzi della scuola elementare che 
ha sede in una sala del Mauri^ianOy 
vanno a spandere ciò di che Giovenale 
voleva bagnata V effigie del famoso li- 
berto di Domiziano. E dopo tutto, nella 
lapide che il Municipio fece porre al 
lato sinistro della porta si legge che 
f la città di Reggio — dov'ebbe la madre 
e i natali — V immortale poeta — co- 
noscente e superba di tanta gloria — 
n' acquistò la villa — che sarà in tutti 
i secoli venerata, i (i) 

Il boschetto nereggiava a levante 
dove adesso verdeggia il prato nudo, 
ed era ancora amenissimo neir anno 
1641, quando Giulio Borziani visitò il 

(i) Ecco intera la iscrizione del Viani. • Ludovico Arìo> 
sto — in questo suborbano che fa dò conti Malagozzi — 
suoi cugini — passò liete stagioni — e nelle tre camere a 
levante — conservate sempre medesime — abitò e scrìsse — 
la città di Reggio — dov' ebbe là madre e i natali — V im- 
mortale poeta — conoscente e superba di tanta gloria — 
r a. 1864 n' acquistò la villa — che sarà in tutti i secoli 
venerata. » 
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Mauriziano per disegnare e descrivere 
nella sua « Curiosa raccolta delle più 
notabili meraviglie antiche della città 

di Reggio », di cui conosco due sole 

copie manoscritte, i monumenti romani 
che ho detto. 

La gran sala d' entrata e quella a 
sinistra, onde si accede alle stanze 
dove r Ariosto abitò e scrisse, furono 
restaurate nel 1721 da Prospero Mala- 
guzzi, il quale, perchè fu ordinato ca- 
valiere di Malta e cavaliere dell' ordine 
di San Giorgio di Baviera, volle delle 
cerimonie serbata memoria in due gran 
quadri dipinti sulle pareti della prima 
sala, dove ne sono pure quattro più 
piccoli, uno su ciascuna porta, raffigu- 
ranti alcuni fatti di famiglia. Nella 
seconda altri quadri rappresentano Lu- 
dovico Malaguzzi che fu podestà di 
Siena e di Firenze, dall' anno 1477 al 
1481, mentre fa ragione in una lite; 
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un' ambasceria che Orazio Malaguzzi 
sostenne nei 157^ presso Filippo II; un 
episodio della battaglia di Lepanto, dove 
Alfonso Malaguzzi fu comandante di 
una galea; e il combattimento che nel 
1233 avvenne nella piazza maggiore di 
Reggio fra i Malaguzzi e i Ruggeri, so- 
stenuti con r armi dai parenti e seguaci 
delle due famiglie (i). Su T uscio d'in- 
gresso e su quello a sinistra sono quat- 
tro medaglie a chiaroscttro, accoppiate 
due per due, che portano ritratti in 
profilo d'illustri Malaguzzi (2). Gli altri 
due usci più piccoli, aperti nella parete 
di fronte air ingresso, sono sormontati 
da una medaglia sola: in una è il ri- 
tratto del sommo poeta coronato di 
lauro, nell'altra è raffigurata l'impresa 
di Ludovico: un alveare da cui si 



(i) Pane. Op. cit. Ub. II. a. 1233. 
(3) Mentis Obizi Comes — Bosanelae Comes — Cereti 
Comes — Govae Comes — 



E MONTE JAGO 39 

espellono le api col fuoco, con la scritta 
neir esergo T^ro bono malum. Un'iscri- 
zione latina incisa nel marmo ricorda 
la visita che vi fece nel 1841 Maria Anna 
Carolina imperatrice, mentre era ospite 
in Reggio del Duca Francesco IV. (i). 

D'intatte, o di conservate sempre 
medesime, come dice T iscrizione del 
municipio, non ci sono che tre came- 
rette a levante che furono le abitate 
dall'Ariosto; J' inventario del Gabbi è 
il solo documento, ch'io sappia, che ac- 
certi indubbiamente quale delle tre fosse 
la camera occupata dal cantore d' Or- 
lando. 

Salita la scaletta di pochi gradini 
intagliati nella grossezza del muro, 

(i) Marìa Anna Carolina Augusta — imperatorìs caes. 
Ferdinand! aug. conjux — hospita inclita Francisci IV D. n. 
urbe regiensium gaudio cumulata — aedes subarbanas — 
quas Ludoyicus Areostus — amoenitate loci captus — in 
otio dilexit — fausto successu invisit — sedemque musarum 
desertam -^ ^ucundissimo majestati splendore — exhilaravit. 
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quando nel 1721 la villa fu restaurata, 
si entra in una stanzuccia piccola e 
bassa che riceve luce da una sola fine- 
stra. Il piano non può più dirsi tale per 
le molte sinuosità e ineguaglianze; le 
pareti sono spartite a riquadri e fre- 
scate di figure di poeti aggruppati su 
montagne, che dovrebbero rappresen- 
tare il Parnaso, e disposti a varie altezze 
secondo la nobiltà della loro fama; sotto 
a ciascuno è il nome. Da un lato gli e- 
pici, dall'altro i lìrici, quindi i dram- 
matici, i satìrici, ed altri gruppi a di- 
visioni minori; e in vetta a ciascun 
monte sono tronchi a cui stanno appesi 
cetre, socchi, coturni e armi simbo- 
Uche, o altre figure d' allegoria che 
male oggi si possono distìnguere, (i) 
Sono pitture del cinquecento e di qual- 
che pregio; peccato che qua e là sieno 

(i) Vedi neir appendice la descrizione di queste iettare 
quali erano nel cinquecento. 
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guaste da sgorbi ò imbrattate da ritocchi 
ignoranti. Su tali dipinti gira all'intorno 
un leggero cornicione, sul fregio del 
quale si legge: Hic olim Ludovicus no-- 
tus Regii anno MCCCCLXXIIII ex Co-- 
mite Nicolao de Ariostis urbis Guberna- 
tore et Daria de Malagutiis cum musis 
se oblectabat circiter anno MDIIII. So- 
pra questa iscrizione nei vani degli 
archetti della volta sono dipinte sedici 
scene diverse. 

Questa stanzaccia è nell* inventario 
indicata col nome di Camarino de' poeti, 
e cosi la descrive il notaio: < Due ri- 
tratti de marmoro sopra li ussi, cioè 
Cesare et Giulio Cesare. Una vedrata 
da finestra et la finestra de legno. » 
Sopra le porte ci sono ancora le nicchie 
a bocca di forno, ma mancano i due 
ritratti. 

Gli usci aperti T un contro Taltro 
danno accesso a due stanze un pò più 
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-vaste della prima; per quello a sinistra 
si entra nella camera che V inventario 
chiama dell' Ariosto, dove è notabile un 
camino di pietra che reca incisa la data 
1432, e nel mezzo in rilievo lo stemma 
de* Malaguzzi. La mobilia era nel 1583 
la seguente: « Una lettiera de pioppa 
con le colonelle di noce pulite et le 

cantinelle con li ferri et il suo fondo 

Un descolino di noce con lo suo casset- 
tino. Una lettiera da campo da pioppa. » 
Ed è probabile fosse quello il letto dove 
r Ariosto amava posare t le poltre 
membra, » quello stesso il deschetto 
sul quale scrisse gli eleganti distici a 
Lidia, carissimi al Bembo, poiché ia 
nessuna carta risguardante il Mauri- 
ziano, anteriore a, questo inventario, 
ho trovato notizia di mutamenti che a 
dette stanze fossero fatti. 

La terza cameretta che il notaio, 
non troppo forte nella stòria romana, 
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chiama delli Horatij Coclidi, perchè 
sulle pareti sano raflBgurati gli Orazi e 
i Curiazi e Orazio Coclide, conteneva 
un letto simile a quello che si trovava 
nella stanza dell' Ariosto, un deschetto 
di noce, un forziere e alcuni quadri; ed 
era presso la scala. 

Oggi due di queste stanze sono vuote 
affatto; in quella dell' Ariosto e' è una 
cassa, qualche sedia e una tavola anti- 
che; sulla tavola l'inevitabile albo, e den- 
tro i nomi, soli, di pochi illustri, e quelli 
di molti Cameadi sotto a versi senza 
prosodia e a prose senza grammatica. 

Alle terzine già citate tien dietro 
tosto la seguente: 

e Non mi si pon dalla memoria torre 
Le vigne e i solchi del fecondo laco, 
La valle e il colle e la ben posta torre. » 

È al secondo verso che con la scorta 
del rogito già accennato del 1521 si 
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può restituire il senso con che Io scrisse 
r Ariosto, senso frainteso e sciupato 
dai commentatori. 

I più dei quali, non conoscendo il 
sito del Mauriziano, credettero anche 
questo verso riferirsi al suburbano dei 
Malaguzzi, neppur sospettando che l'A- 
riosto avesse voluto alludere ad altro 
luogo. E cosi il Baruffaldi e il Molini 
trassero in inganno lo stesso industre 
e copioso MazzucchelH, il quale nelle 
note alla vita dell* Ariosto, se pare un 
momento dubbioso intomo al senso pre- 
ciso di questi versi, si sottoscrive poi 
air opinione comune; onde può dirsi 
che i biografi del poeta copiarono senza 
aggiunta di alcun' altra notizia ciò che 
a questo proposito scrisse Messer Simon 
Fornari da Reggio, nella vita che pre- 
mise alla e spositione sopra V Orlando 
Furioso » (i). Dove è detto che l'Ariosto 

(i) Firenze, appresso Lorenzo Torrentino 1549. 
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f eleggeva per suo amenissimo ricetto 
e convenevole stanza a provocar le muse 
il giocondo sito di Reggio, e una vaga 
e dilettosa possessione presso al Rodano 
di Sigismondo Malaguccio suo parente 
come potrà vedere chi legge la quinta 
satira, do.ve è da avvertire che in quel 
luogo pel Rodano intende un piccol 
fiumicello pur cosi detto, che tra Reggio 
e Modena trascorre, presso a San Laz- 
zaro, dove è una vigna ed un molino 
del Malaguzzi. » Il Fornari non poteva 
essere più diligente e preciso, ma questo 
particolare della vigna io credo abbia 
servito a trarre in errore i comenta- 
tori, i quali non avvertirono che con 
le parole non mi si pon dalla memo- 
ria torre il poeta segna un moto nuovo 
d*imagini e comincia una nuova ripresa 
d' idee secondarie a compimento del 
pensiero principale. Questo dal verso 

« Già mi pur dolci inviti a empir le carte » 
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si svolge nei terzetti successivi e si 
compie nel seguente 

€ Cercando or questo ora quel loco opaco 
Quivi in più d^ una lingua e in più d^ un stile 
Rivi traea sin dal Gorgoneo laco, » 

accennando manifestamente a un altro 
luogo diverso dal Mauriziano. 

Ma una citazione erudita raffermò 
r errore, e cosi pure nella reputata edi- 
zione Lemonieriana delle Opere Minori 
deir Ariosto, in voga fra gli studiosi e 
adottata dalle scuole, sotto il verso 

« Le vigne e i solchi del fecondo Jaco » 

sì legge questa annotazione posta a 
Jaco : € uno de' soprannomi di Bacco. 
Virg. Bue. Egl. VI, V. 15: Inflatum 
hesterno venas, ut sempery Jaccho, Da 
loixf}, clamor, 1 Per verità? non valeva 
la pena di aggrapparsi alla filologia né 
d' incomodare Virgilio perchè assistesse 
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a cosi sciocca caduta. Ma, purché la ci- 
tazione se non altro per apparente affi- 
nità d' idee, confortasse il comento, a 
che guardare se questo intaccava l'arte 
squisita del poeta, se ne sciupava il 
pensiero e faceva brutto e parolaio un 
verso bello e concettoso ? 

A questo modo V Ariosto avrebbe 
scritto le vigne, e poi, non potendo i 
solchi del fecondo Bacco (Jaco), significar 
altro che i terreni messi a vite, avrebbe 
sprecato tre quarti di un verso a dire 
nulla di più di ciò che ha espresso 
in una parola; con quanta perfezione 
d* arte, con quanto vantaggio del* pen- 
siero e con quanta proprietà ed ele- 
ganza neir uso di solchi non è chi veda. 
Che lavoro minuto di ripulimento ci 
sarebbe da condurre intorno ai nostri 
migliori prosatori e poeti per lavarli 
dalle macchie, di cui troppo spesso li 
ha imbrattati questa maniera di critica 
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oziosa e vuota d' ogni intendimento 
d* arte. 

Col solchi del fecondo Jaco rAriosto 
ha voluto indicare un'altra possessione 
dei Malaguzzi, eh' essi avevano sui colli 
presso ad Albinea, dove talora sog- 
giornò r Ariosto, durante la dimora 
ch'ei fece a Reggio e quando qui ve- 
niva a intervalli da Ferrara. Nel rogito 
di divisione del 1521 tra i figli di Va- 
lerio Malaguzzi questa possessione è 
descritta nel modo che segue: t Item 
et aliam possessionem positam in ter- 
ritorio Albineae in loco dicto a monte 

Jaccho cum terris, dominibus » 

Contro le quali parole è in margine 
notato d' altra mano, ma con carattere 
del tempo: -Monte Jacho biolche 103 — 
Ciò altresì confermano alcune lettere 
di Prospero e di Valerio Malaguzzi; 
oggi col nome di Jatico, evidente tra- 
sformazione di Jaco, si designa tuttavia 



1 
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il colle dove fu la villa del Malaguzzi, 
ricordata con tanto desiderio da Ludo- 
vico (i). 

Ecco come questo verso, giusta- 
mente interpretato, al pari di molti 
altri delle satire, sin dal secolo decimo- 
sesto cercati a illustrare la vita del- 
l' Ariosto, ci sia testimonianza sicura a 
provare ciò che i biografi di lui non 
dissero ancora, la dimora sua non pure 
al Maurìziano, ma altresì nei prossimi 
colli che gli fanno verde corona. Par- 
ticolare inutile, dirà alcuno; né io mi 

(i) Gabriele Malaguzzi, Conte Imperiale e Giureconsulto 
di Collegio, naentre nel 1618 era a Roma perchè membro 
della Rota Romana, scrisse ad Alfonso Isacchi, una lettera 
ricca di notizie intorno ai Malaguzzi e all' Ariosto, notizie 
però non sempre sicure perchè non bene accertate da lui. 
Da essa lettera, tuttora inedita, trascrivo il seguente perìodo 
che risponde a quanto ho detto, fondandomi sul rogito del 
1521 : « Quando poi voleva — l'Ariosto — godere la libertà, 
si ritraeva ad uno dei palazzi della medesima mia casa, cioè 
a quello di San Maurizio o a quello di Montejaco, detto 
corrottamente Montejatico, ne' quali compose la maggior 
parte delle sue opere » 

CAMPANINI 4. 
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brigherò di provare il contrario. Ep- 
pure se della vita de' grandi artisti, 
tra* quali divinamente primeggia V A- 
riosto, si potessero conoscere certe mi- 
nutaglie, trascurate/ da alcuni come 
ciarpe da rigattieri eruditi, quanto 
meglio s* intenderebbero le opere loro, 
e quante corbellerie di meno si scri- 
verebbero col pretesto d' illustrarle; 
questo verso ne è prova. Del resto, chi 
sa quante volte le colline reggiane, 
corse da lui e vagheggiate poi con tanta 
soavità di ricordi, diedero profili, mo- 
tivi e colori a certe mirabili descrizioni 
deir Orlando ! I grandi poeti tesoreg- 
giano tutto, e persino le impressioni 
più fuggevoli essi traducono in forme 
d'arte imperiture. 



APPENDICE. 



Vuole fortuna che nel Prologo alla Favola 
pastorale il Mauripano di Alessandro Miari 
reggiano, poeta del secolo XVI, sia una descri- 
zione delle pitture di questa stanza, cosi pre- 
cisa, che permetta di riparare ai guasti del tempo 
e alla incuria degli uomini. E perchè il libro 
è rarissimo e illustra il palazzo de' Malaguzzi 
ne riporto i versi, che a questa stanza si rife- 
riscono. Il Miari scrisse tragedie onde va lodato 
dal Tiraboschi e fu elegante poeta; ne' versi 
seguenti non apparirà tale; ma nella enumera- 
zione degli uomini grandi che ricorda, sciupa 
1^ arte sua, e fa endecasillabi cascanti che soltanto 
la fretta, onde questa favola fu composta, e la 
recitazione possono scusare. 
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« Quanto lieto mi godo, mentre i* miro 
Sotto 'I troncon de li famosi eroi, 
Da cui pendon corazze, e spade, e scudi, 
A guisa di trofeo, seder nel monte 
Omero, il gran Virgilio, Esiodo e poi 
Museo ed Apollonio e Stazio insieme, 
Lucrezio, il buon Lucano e Silio Italico 
Valerio Fiacco e col Boccaccio Dante, 
E V Ariosto alfin saggio e divino 
Che a r onorata Malegutia prole 
Congiunto con eccelsi onori estolse 
Del bel MaurizTan l'amene piante. 
Sotto un altro troncon, che in alto s' erge 
Di cetere, arpe e lire ornato, sono 
Saffo, Catullo, Anacreonte e Pindaro, 
Horatio, il Bembo, ed il Petrarca, e 1 Pigna. 
Per altro monte a la cui cima siede 
Donna, che mesta a la sua guancia appoggia 
L* un braccio, e pare in largo pianto volta. 
Si veggono Callimaco, Tibullo 
Propertio, Ovidio e ancora il Castiglione. 
Nuovo monte si scorge altero, e bello. 
In cui soggiorna il gran cavallo alato. 
Che al ciel portò Bellerofonte invano, 
Abitato da Ausonio e Marziale, 
Tra' quali ancor Cecilio Lanci siede. 
Sotto gli alti coturni sparti stanno 
Euripide, Sofocle, Eschile e Seneca 
Et il Bambasio, a cui sublime onore 
Apporta r Alidor, che già mostrossi 
Con apparato regio innanzi a tanti 
Principi e Duci, innanzi al regio sangue 
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D' Austria, eh' ornata d' onorati fregi 
Scorre da V Indo a le atlantee colonne. 
E sotto a* socchi ancor mirar si ponno 
Aristofane, Plauto, e ancor Terenzio, 
n Bibiena e di novo 1* Ariosto. 
Appresso, jin aito colle ecco giacere 
Con Bione Museo, e con Teocrito 
Nuovamente Virgilio e *I Sannazzaro. 
L' ultimo colle, ove passeggia un satiro 
Ne mostra Orazio, Persio e Giovenale; 
Con Lodovico Parisetto stassi 
Lodovico Ariosto e *ì Bentivoglio. 

Questa favola doveva essere rappresentata 
« a San Maurizio nel boschetto alla venuta del 
Co. Orazio di Spagna; la cui morte impedì 
poi r onorato e piacevole nostro desiderio. » 
Cosi il Miari nella dedica a Gaspare Prato- 
neri, premessa alla edizione del 1584. Egli no- 
mina il Bambasio fra i tragici e Ludovico 
Parisetti fra i satirici, che per non avere otte- 
nuta gran fama riusciranno forse oscuri ai più. 
Ambedue furono reggiani e vissero nel cinque- 
cento; Gabrielk) Bombasìo o Bombace, cugino 
dell' Ariosto, scrisse diverse tragedie tra le quali 
PAlidoro, ricordato nei versi- del Miari, che 
fa rappresentato in pubblico per la venuta a 
Reggio delP Arciduchessa Barbara d' Austria 
sposa al duca Alfonso II. Di lui e delle sue 
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opere recano accurate notizie il Guasco, il Maz- 
zucchelli, il Tiraboschi, che non gli sono parchi 
di lode. Ludovico Parisetti è poi menzionato 
più che pel suo poema la Theopacia, dove imitò 
Lucrezio, per i sei libri di epistole nelle quali 
seguendo Orazio ebbe ammiratori il Sadoleto 
e il Bembo. Lo citano con sommo onore il 
Tiraboschi, il Guasco, il Possevini, il Giraldi e 
altri moltissimi. 




UN ERETICO REGGIANO 

DEL SECOLO XVL 




liustamente Rodolfo Renier, di- 
|scorrendo del recente libro di 
Tommaso Sandonini su Ludovico Castel- 
vetro e la sua famiglia nota che « una 
Storia della Riforma in Italia ci manca, 
né ancora, per T impenetrabilità dell' ar- 
chivio dell' inquisizione, si hanno suf- 
ficienti materiali per farla. È ben misera 
cosa, soggiunge, il doversi contentare 
del libro di Cesare Cantù Eretici (Vita-- 
liuj quando i documenti nuovi che 
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vengono in luce, ce ne dimostrano ogni 
giorno più la insufficienza * (i). 

Nel libro del Cantù ho cercato in- 
vano il nome di Basilio Allabrisi; onde 
mi sono determinato a scriverne breve- 
mente, anche perchè egli è rimasto 
ignoto a quanti, pure a' di nostri, trat- 
tarono di eresie. 

Il Visdomi che scrisse i diari della 
città di Reggio dall' anno 1558 all'anno 
1574 non ne fa menzione; (2) eppure 
r arresto di Basilio Allabrisi, accusato 
d' eresia, per opera dell' inquisitore 
Jeronimo Volta, dovette essere avve- 
nimento da commovcre assai la città. 
Probabilmente al buon cronista parve 
irriverente serbarne memoria, o forse 
gli sembrò fatto manchevole d' ogni 

(i) PRELUDIO — Rivista di lettere sciente ed arti — 
Ancona Bologna -- A. VI N. 20. 

(2) Alcune cose estratte dalli Diarii di Messer Alfonso 
Visdomi — per cura d* I. Malaguzzì — Reggio Emilia Tip. 
Calderini 1881. 
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importanza o di minore almeno che 
non avessero a' suoi occhi le notizie 
della morte del canonico Bartolomeo 
Lamberti, o della gente accorsa a ve- 
dere sudeire la madonna che era presso 
la porta delle suore della Misericordia. 
Fatto è che in quell'anno 1559, cosi 
scarso del resto di avvenimenti nota- 
bili per la storia reggiana, egli nulla 
dice di questo eretico che, come a' di 
nostri Davide Lcizzaretti, affermava sé 
essere figlio di Dio e, a quanto pare, 
era riuscito a raccogliersi intorno una 
schiera abbastanza numerosa di adepti. 
Durante e dopo la Riforma, in Ger- 
mania e fuori, dovunque il movimento 
religioso ebbe un eco, furono molti che 
si tennero per ispirati e profeti, spesso 
pBedicando opinioni, che pullulavano 
alla lor volta confraternite e sette, av- 
verse o invise allo stesso Lutero, in- 
conscio padre di tutte. Lo attestano il 
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Fluquet e il Bernino e quanti scrissero 
di eresie; questo nostro ne è prova, 
benché in essi non mi sia venuto di 
trovare di lui non che notizie, neppure 
il nome. Gli è forse che ei fu tenuto 
in conto di matto, e perchè la nuova 
eresia — chiamiamola pur cosi come 
vuole il Rinaldi — non ebbe alcuna 
conseguenza seria e fu spenta quando 
ne fu tolto di mezzo T autore. Ce ne 
serba memoria il Rinaldi negli annali 
ecclesiastici all'anno i^sg, e dal suo i- 
nelegante latino traduco le parole se- 
guenti: € Un certo medico di Reggio, 
per nome Basilio Allabrisi, perchè in 
quella città seminava una nuova eresia 
fu preso e condotto a Paolo IV. (i) » 
Alla Riforma Reggio fu quasi aflfatto 
indifferente, strano contrasto con E^p- 
logna e <5on Parma e più ancora con 
Modena, dove, scrive il Bernino « gli 

(i) Raynaldi. Annales Ecd. T» XV. anno 1559 cap. 22. 
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eretici fecero più faccende che in altre 
parti d' Italia, » Non è qui il luogo di 
discorrerne le ragioni probabili <5 di ri- 
cordare le certe; ma, dato il fatto, cresce 
d'importanza la* notizia, che intorno 
air AUabrisi reca il narratore degli aa- 
nali ecclesiastici. 

Nella diligente opera del TroUi, 
dove pure han luogo onorato tanti me- 
dici reggiani dal 1500 in poi, non è fatta 
menzione di Basilio AUabrisi. Vedi ca- 
priccio della fortuna ; egli che vivo levò 
rumore di sé, più assai dell' inquisitore 
che gli tolse la libertà e forse anche la 
vita, or deve al suo oppressore se si 
conosce alcun particolare intorno alla 
sua esistenza e alla sua pazzia. 

Jeronimo Volta mantovano fu uomo 
erudito e dotto teologo; lo provano le 
opere da lui scritte e gii elogi che gli 
tributano concordi il Rodio, il Fernan- 
des, il D' Altamura, il Rivali, il Rovetta 
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e il Quetif. Egli venne a Reggio inqui- 
sitore, — non ho potuto stabilire in 
qual anno, ma probabilmente dopo il 
1544 col vescovo Giorgio Andriasi, pur 
mantovano — e si adoprò tosto a fre- 
nare r invadente eresia di Lutero ; è 
nel dargli lode per questo che il Que- 
tif ricorda nel modo che segue Basilio 
AUabrisi: «.... Egli, il Volta, posto in- 
quisitore a Reggio, rintuzzò T eresia 
luterana irrompente in Lombardia, e 
avendo inteso che un tal Basilio, medico 
reggiano proclamava sé figlio di Dio, lo 
represse insieme co' suoi seguaci (i). » 
E più esplicitamente il Rovetta ci fa 
sapere che questo medico « .... faceva 
sé figlio di Dio ed esortava i religiosi 
deir uno e dell' altro sesso, tanto pri- 
vatamente che in coro, a porre nelle 
orazioni terminanti con le parole: per 

(i) Quetif et Echafd — Scriptores ordinis praedic. recen- 
siti — Lutetiae Parisiorum MDXXI. T. II p. 95. 
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dominum nostrum lesum Christum fi- 
lium tuum..,. il suo nome, dicendo: 
per dominum nostrum ^asilium filium 
tuum.... (i) » Come si vede una vena 
doveva averne, e una vena abbastanza 
larga; e si vede altresì che T arresto 
deir AUabrisi dovette essere di non 
poca importanza, se questo solo atto 
del Volta come inquisitore trovasi men- 
zionato nelle sue biografie. Forse abbi- 
sognò scaltrezza per tendere la rete in 
cui trarre T AUabrisi e forse coraggio per 
soflEbcarne V eresia che pare cominciasse 
a serpeggiare fra i religiosi; necessità 
tutte del momento le quali purtroppo 
sfuggono alla storia e che nondimeno 
r osservazione di quanto anche oggi 
suole avvenire in simili casi ci co- 
stringe a richiamare con qualche va- 
lore. 

(i) Rovetta — Bibl. v. 4. illust. ord. praedicat. ecc. 
Bononiae MDCLXXXI p. 112. 
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Chi sa che quando nel 1557 venne 
a Reggio legato pel papa, col seguito 
di dodici vescovi, il cardinale Carlo 
Caraffa nipote di Paolo IV, per distorre 
dair impresa di Cremona e di Parma 
il duca di Guisa, che accampav* coti 
quattordici mila fanti e millecinquecento 
cavalli alla Cade, presso Reggio, chi sa 
che fin d' allora V Allabrisi avesse co- 
minciata la sua propaganda ; e che non 
si discorresse e si ridesse di lui e della 
sua pazzia nel banchetto e nel ballo con 
maschere, che il prefetto della città 
Ludovico Zoboli diede in onore del Ca- 
raffa e dei dodici vescovi nella propria 
casa (i). È lecito anzi pensare che il 
papa ne avesse primamente sentore per 
questo mezzo, e che da allora racco- 
mandasse al Volta di più attentamente 
sorvegliare 1' Atlabrisi e di procedere 
a pronta repressione ove la pazzia di lui 

(i) Visdomi luog. cit. 
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fosse per divenir causa di disordini seri 
ed aperti. 

Dal giorno in cui V Allabrisi fu 
preso e condotto a Roma innanzi a 
Paolo IV si perde di lui ogni traccia. 
Il Tribunale del Santo Uffizio, stabilito 
in Roma nel 1542, autore e promotore 
lo stesso Caraffa, essendo papa Paolo III, 
non aveva le tenerezze moderne per la 
pazzia ragionante, né la pietà pe' mat- 
toidi della nostra giustizia, onde non 
parrà lontano dal vero il sospetto che, 
s' ei fu tradotto davanti al Tribunale 
del Santo Uffizio, non abbia sfuggito la 
sorte commune a chi fosse giudicato 
reo d' eresia. È noto che Paolo IV aveva 
una speciale predilezione pei medici, 
eh' ei reputava i soli veramente eruditi 
meritevoli di rispetto e d' onori, ma 
certo questa sua propensione non giun- 
se a perdonare l' Allabrisi, cui forse 
volle vedere per curiosità e udire per 
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capriccio, e fece poi condannare se non 
altro per essere conseguente a se stesso 
ed a' principi suoi, cosi severi e crtideli 
massime intorno al reprimere le eresie. 
Il Caracciolo nella preziosa vita che ne 
ha scritta ce ne rivela intera la mente 
e i propositi, fiera T una, ineluttabili 
gli altri; onde, almeno per parte del 
papa, poco o nessuno valore avreb- 
be r ipotesi che 1' Allabrisi ottenesse 
salva la libertà e fosse perdonato della 
vita. 

Dal Rinaldi è fra T altre ricordata 
un'opera di Jeronimo Volta col titolo 
« Librum adversus errores ejtts aetatis » 
che non fu mai publicata per le stampe, 
' e che egli ed altri affermano d' aver 
vista manoscritta nelT Archivio della 
Biblioteca di Bologna. Se ancora vi si 
trovi non so, ma facilmente essa po- 
trebbe offrire più particolari notizie in- 
torno alla vita e alla fine probabHmente 



DEL- SECOLO XVI 



67 



tragica deir Allabrisi, ed essere fonte 
di ricerche preziose per la storia, desi- 
derata, della Riforma ia Italia. 




SELVAPIANA 








lirabile corona di poggi e di 
[monti quella con chel'Apennino 
chiude a mezzogiorno il vasto e uber- 
toso alti piana del Ghiardo. Nel mezzo, 
in vetta a quattro colli ugualmente alti, 
ugualmente arborasi, e l' un dall' altro 
staccati in guisa da parere piuttosto 
lavoro d' uomini che opera di natura, 
si ergono le rovine dei castelli che fu- 
rono della gran contessa Matilde, dei 
quali uno solo, Bianello, quantunque 
malamente restaurato, conserva alcun 
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yestigio dell'antica signoria. A ponente, 
colline che divallano con aspetto piut- 
tosto selvaggio a formare la riva destra 
deir Enza che segna il confine tra quel 
di Parma e quel di Reggio; a sinistra, 
facili poggi e moUissimi declivi, verdi 
di forteti e seminati di ville, fuggenti 
a perdita d' occhio verso le lontane ac- 
que del Secchia ; e dietro, lavine e grigi 
burrati, e dopo, dorsi boscosi e bricche 
ignude, e lontano biancheggianti di 
neve le vette del Ventasso e del Cimone. 
Scendendo nella valle* deir Enza e se- 
guendo la strada che da Reggio corre 
a Ciano, si traversa Bibbiano, ricca di 
pascoli e patria dei Venturi; più in- 
nanzi a sinistra è Montefalcone ove 
scrisse Fra' Sai imbene e poetò il dispet- 
toso e platonico Angelo Mazza; questo 
boi*gó sulla sponda destra dell' Enza è 
San Polo; vicino è il campo di Ser- 
virola, importante stazione di genti 
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primitive che ha dato al Museo di Storia 
Patria ragguardevoli avanzi delle tre 
età preistoriche ; e il monte alto che, 
coronato di una torre, lo guarda dal- 
l' altra riva, è Guardasone, nella cui 
rocca munitissima fu alcun tempo il 
Petrarca, ospite d' Azzo di Correggio 
signore di Parma (i). 

Quel castello che torreggia a sini- 
stra in mezzo alla montagna brulla, in- 
castrato su un monte di roccia cupa e 
sanguigna, è Rossena; questo torrente 
è il Rio di Luceria cosi chiamato dal- 
l' antica città preromana Luceria che 
esso lambiva ; quest' altro è il Rio di 
Vico pel quale è fania salisse Arrigo a 

(i) Sulla porta maggiore deira rocca di Guardasone era 
posta la seguente iscrizione del Petrarca: 

Imperiosa situ, victrìci condita dextra, 

Turris ad astra levor, spectabilts intus et extra. 

Corrigiae splendor, fulget quo principe Parma» 
Bellipotens Azzo, me vult munimen ad arma. 

Gaudeat amicus visens, hostisque tremiscat, 

Subdere colla jugo, vel poscere foedera discat. 
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Canossa ; e là, dopo Rossena, giganteg- 
gia squallido e bianco V enorme sasso 
che fu sede al più grande episodio della 
lotta secolare fra V Impero e la Chiesa. 

Ed eccoci a Ciano. 

Ciano è un Borgo selvaggio sulla 
riva destra dell' Enza ed è luogo di 
fermata per chi sale a Canossa o va a 
Selvapiana, la quale non è distante più 
di tre chilometri. La strada che vi con- 
duce, bella e nuova, è la strada che 
sale a Castelnovo de' Monti ed a Bi- 
smantova. 

È strano che il nome di Selvapiaaa 
continui tuttavia a entrare nelle bio- 
grafìe del Petrarca solo per raffermare 
errori che poi si ripetono con incredi- 
bile leggerezza nelle nostre storie let- 
terarie (i). E si erra nel ritenere che 



(i) Vedi acf esempio il Compendio della Storia della 
Letteratura italiana del Tallarigro ~ Napoli i8yq — a 
pag. 328. 
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fosse il 1347^ r anno in che il Petrarca 
dimorò la prima volta in Selvapiana: 
fu invece indubbiamente il 1341; si erra 
neir indicare Selvapiana per vicinissima 
a Parma, come fosse, né' suoi dintorni, 
mentre ne è lontana oltre venticinque 
chilometri; e si erra da ultimo neir as- 
serire che lì Petrarca vi rimase stabil- 
mente per alcun tempo e vi tenne casa 
come a Valchiusa; laddove, se questa 
opinione non può addirittura respin- 
gersi come priva di valore, non si può 
nondimeno dar come certa, senza pur 
citare chi primo con molta autorità si 
indusse in opposto avviso: intendo dire 
di Amadio Ronchini, modesto quanto 
valorosissimo ingegno e profondo e se- 
euro erudito. 

Selvapiana si trova la prima volta 
menzionata in una carta delT anno 958, 
carta con la quale Azzo Adalberto, pro- 
avo della contessa Matilde, vi acquistava 
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beni (i); è poi ricordata in altre carte 
del 995 e dei 1328 (2); e nel modo che 
segue si legge descritta in un inven- 
tario dei beni di Azzo da Correggio, 
fatto nel 1364: t Castrum de Roxena et 
item unam petiam terre boschive posi-- 
tam in dieta terra; in loco qui dicitur 
boscum de Sylva Plana, cui sunt fines 
ab una parte monasterium de Canuxia 
ecc. ecc. (3). 

La prima volta che il Petrarca entrò 
in Parma fu il giorno 22 di maggio del- 
l'anno 1341, il di stesso in cui Azzo da 
Correggio, vinti i partigiani di Mastino 
della Scala, veniva acclamato signore 
di Parma (4). Come e perchè dirò bre- 
vemente. 

(i) Tiraboschi — Dizionario Top. ecc. Voi. II. 

(2) Affò, Storia di Parma. .T. U — par. XIH; t Tao- 
coli, Mena. T. Ili pag. 55. 

{3) Affò — Luogo citato. 

(4) Nella Storia <f Italia^ raccontata ai giovinetti di 
Giuseppe La Farina a pag. 175 — Milano Guigoni i863r — 
sotto V anno 1339 si leggono le seguenti parole: • Io 4ueste 
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Azzo era figlio di quel Giberto da 
Correggio che per raro coraggio e se- 
cura destrezza fu uno dei più celebri 
personaggi del sec. XIV (i). Fratelli ad 

mezzo un gentiluomo parmigiano tolse Parma a Mastino 
della Scala •. L' errore dell* anno è madornale; se vi 
sono incertezze nel precisare il tempo in cui avvenne la 
cacciata degli Scaligeri da Parma esse si presentano solo 
per la determinazione del giorno non per quella dell' anno 
in cui tutti convengono. Gli storici segnano comunemente il 
giorno 21 di Maggio del 1341, mentre a pag. 380 del Chro- 
nicon Parmense ab anno Af XXX Vili usque ad annum 
MCCCXXXVI inserito nei Monumenta historica ad Pro- 
vinciam Parmentem et Placentiam pertinentia (Parmae, 
ex officina Petri FiacCadori 1857) si legge che la presa di 
Parma avvenne il giorno 22, e Ja lettera del Petrarca al 
cardinale Giovanni Colonna, (Fam. lib. IV) scritta il giorno 
stesso della liberazione, porta la data del 23. Io ho scritto 
che la liberazione di Parma avvenne il giorno 22, perchè 
mi sembra che ogni discrepanza possa togliersi a conciliare 
le diverse sentenze coir assegnare la data del 21 alla sedi- 
zio&e, e hi mattina del 22 ali* entrata d' Azzo che decise 
della vittoria. Quanto al giorno 23, che è la data della let- 
tera del Petrarca, ove si legge • hoc eodem diem sibi ipsi 
resti'tuiam urbem » parmi si possa spiegare nella seguente 
maniera : che il Petrarca scrivesse la lettera dopo la mezza- 
notte del giorno 22, quindi nelle prime ore del 23, e vi appo- 
nesse pòi la data del 23, tuttavia continuando col pensiero 
in quel giórno gli avvenimenti del dì innanzi. 

(I) Tiraboschi. — Memorie storiche modenesi tee. T. V. 
cap.. XIV. pag. 684. 
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Azzo erano Simone, Guido e Ciovanni, 
come confermasi dal testamento dello 
stesso Giberto, nel quale egli li lascia 
eredi in parti uguali. Costoro sono 
i miglior quattro di cui il Petrarca nella 
licertT^a della canzone politica Per la li- 
bera^ione di Parma scrive : 

« Lunge da^ libri nata in mezzo V arme, 

Canzon, de"" miglior quattro eh"* i conosca 

Per ogni parte ragionando andrai : 

Tu puoi ben dir, che '1 sai, 

Come lor gloria nulla nebbia offosca ; 

E, se va^ in terra Tosca, 

Ch"' appregia V opre coraggiose e belle, 

Ivi conta di lor vere novelle (i) ». 

Non credo opportuno riassumere 
qui la storia dei Signori di Correggio 
prima dell'anno 1334, né di notare co- 
me neir anno 151 1 Giberto, favorito 

r 

(1) Ho seguita la lezione accettata dal Prof. Francesco 
Berlan. Vedi Disp. ClX della Scelta di curiosità letterarie 
tee. — Bologna per G. Romagnoli 1^0. 
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dall' imperatore Arrigo V — all' inco- 
ronazione del quale, avvenuta V anno 
antecedente a Milano, aveva assistito 
coi principali signori di Lombardia — 
venisse restituito nel dominio di Par- 
ma (i), né come poi lo perdesse e lo 
acquistasse di nuovo; e neppure della 
protezione che nel 1331 ebbero i Cor- 
reggesi da Giovanni di Boemia, o delle 
loro alleanze ora coi Rossi, ora coi San- 
vitali (2). Nel 1334 tenevano la signoria' 
di Parma i Rossi, quando i Correggesi 
uniti a Mastino della Scala e a Rizzardo 
da Camino, mossero loro guerra (3). 
Neir anno seguente i Rossi furono co- 
stretti a ceder Parma ad Alberto e a 
Mastino della Scala; e Alberto, entra- 
tovi a' 21 di giugno, pose ivi per proprio 



(i) Muratori. — Rer. Ita!. T. XVIIl col. 21. 
(2) Vcrci. — Storia della Marca Triv. T. X p. 239; T. 
XI p. 34; e Muratori Rer. Ital. T. XII col. 758. 
{3^ Tiraboichi, lueg. cit. pag. 40, 41. 
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Vicario lo stesso Guido da Correggio, 
suo zio materno/ credendo che con si- 
mile provvedimemento nessuno avrebbe 
osato contrastargli la signoria di quella 
città (i). Pel corso di sei anni Guido 
co' fratelli tenne costantemente in suo 
potere Parma in nome; degli Scaligeri ; 
ma nel 1341 essi risolvettero d'esserne 
assoluti signori, e a' 21 di maggio sol- 
levato un tumulto, ne cacciarono il pre- 
sidio degli Scaligeri, e il giorno dopo 
presero il dominio della città. 

Il Petrarca aveva conosciuto Azzo 
sei anni prima ad Avignone, quando fu 
mandato al papa ambasciatore da suo 
fratello Guido, eletto generale della lega 
guelfa, per indurre il pontefice a ricono- 
scere i diritti degli Scaligeri sopra Par- 
ma ed annullare quelli dei Rossi, che 
vi erano stati i vicari della Chiesa (2). 

(1) Muratori. — Rer. Ital, T. XII col. 867. 

(2) Berlan, laog. cit. 
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E assai diverso da quella che pensa il 
Mézierès dovette essere la stima che 
sin dal primo incontro concepì il Pe- 
trarca per Azzo, se questi potè averlo 
presso quella curia zelante patrocina- 
tore della causa per cui era venuto (i). 
E si rividero poi di frequente negli 
anni successivi, quando Azzo andò più 
volte ambasciatore al pontefice per ot- 
tenere che Mastino della Scala, fulmi- 
nato di scomunica per T uccisione del 
Vescovo di Verona, fosse perdonato e 
ricomunicato (2). L' ultima volta parti- 
rono anzi da Avignone insieme, appunto 
neir anno 1341, ed Azzo fu compagna 

(i) Il Mézierès. — Pétrarque étude d* après de -nouve- 
aux documents; Paris, Didier 1868 — giudica stranamente i 
rapporti che il Petrarca ebbe con Azzo e col fratelli suoi. 
Certo il critico francese dimenticò le lettere IV e VI delle 
Varie; esse lo avrebbero sicuramente indotto a cancellare 
dal suo libro tutto quel tratto che scrisse riguardo ai Si- 
gnori di Correggio nel paragrafo III del capitolo VIII, 

(2} Cfr. Istorie Pistoiesi di cui nel Tiraboschi : Mem. 
stor. T. V. cap. XIV. part. 42. 

CAMPANINI 6 
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del Petrarca, secondo alcuni sino 
a Roma secondo altri sino a Napoli, 
dove avrebbero vissuto alcun tempo 
insieme alla corte di Re Roberto. Fu 
certo quando Azzo parti, diretto a 
Milano a chiedere aiuti da Luchino Vi- 
sconti contro Mastino della Scala per 
la meditata ribellione agli Scaligeri, (i) 
che il Petrarca gli fece promessa di 
andare a Parma; dove infatti si recò 
tornando da Roma, appena dopo T in- 
coronazione, seguita il giorno otto d'a- 
prile, e dove giunse e entrò il giorno 
stesso in cui t scacciate le genti dei 
tiranni rientrarono ì Correggesi nella 
città, a loro restituita, nella quale con 
subitaneo rivolgimento di cose, ed in 
mezzo a incredibile gioia della plebe 
prosciolta, si videro tornate pace, li- 
bertà e giustizia » (2). 



(i) Berlan, luog. cit. 

(2) Petrarca. Epist. Pam. 1. IV. 
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E continua: t Qui, cedendo alle 
loro preghiere — ed essi pregano e io 
non dubito che la tua benignità voglia 
accordarmene licenza — mi sono pro- 
posto di passare l' estate » poiché « di- 
cono di aver bisogno della mia pre- 
senza, ma questo io credo detto perchè 
essi stimino di avere tale bisogno, non 
perchè l'abbiano veramente. » Ma, chec- 
ché egli ne pensasse, premeva ad Azzo 
ed ai fratelli di tenere presso di loro 
come consigliere il Petrarca, della cui 
presenza essi avevano realmente biso- 
gno, non foss' altro per difendersi con 
r amicizia e le lodi di un tant' uomo 
dair accusa di tradimento che alcuni 
facevan loro per la cacciata degli Sca- 
ligeri; evi riuscirono promettendogli 
vita queta e lontana dalla città, poiché, 
com' egli scrive nella stessa lettera 
€ non io mi piaccio di clamori cittadini, 
ma del silenzio delle selve, e sono per 
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natura disposto non allo strepito delle 
armi o alle cure del foro, ma alla so- 
litudine e all'ozio. Ed essi che cono- 
scono le mie idee mi promettono una 
vita interamente tranquilla » (i). E i 
signori di Correggio tennero la pro- 
messa conducendolo a passare parte 
deir estate e deir autunno nei loro ca- 
stelli di Guardasone e di Rossena, dove, 
specialmente a Guardasone, potevano 
oflfrirgli tutti gli agi di una signorile 
dimora (2). E fu neir uscire per una 

(i) Nessun tratto delle opere del Petrarca dà, a mio ve- 
dere, un* idea più esatta dell* impressione eh* egli riceveva 
dalla solitudine della campagna e del suo amore per la na- 
tura, di questo periodo, che, ad illustrare quanto scrive al 
Colonna, tolgo pure dalle Famigliari : « Videbis a mane 
ad vesperum solivagum, herbivagum, montivagum, fontìva- 
gum, silvicolam, ruricolam, hominum vestigia fugientena, 
avia sectantem, amantem umbras, gaudentem antris roscidisy 

pratisque virentibus vulgi studia ridentem, a laetitia mo- 

estitiaque pari spatio distantem. » (IV. 4) 

(2) Né perciò solo s* indusse il Petrarca a fermarsi in 
Parma; egli se non il possesso formale, che prese solo nel 
1350, ebbe tosto il titolo e la dignità di arcidiacono della 
chiesa parmense, e lo attesta la seguente iscrizione, preziosa 
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passeggiata non da Parma, come al- 
cuni erroneamente sostengono, ma da 
uno di que' castelli, eh' egli entrò la 
prima volta nei boschi di Selvapiana. 

Di questa sua gita cosi egli ci serba 
memoria neir Epistola Ad Posteritatem: 
« Salendo un giorno una montagna, a 
caso, di là dal torrente Enza nei con- 
fini di Reggio, mi avvenni in una selva 
che dicesi Piana, e subito percosso dalla 

altresì per le notizie riguardanti la cacciata degli Scaligeri 
da Parma, che si leggeva nel* palazzo dei Signori da Correg- 
gio, ove erano dipinti le loro più illustri imprese. 

Azzo . Simon . Guido . et . Ioannes . fratres 

cum . pene . nocte . tota • circum . Parmam . pugnassent 

ea . prima . luce . sunt . potiti 

«t . 600 . barbutis . Pro . Mastino . Scaligero 

eam . occupantibus . a . populo . expulsis 

urbis . domini . perbenigue . excipiuntur 

et . Azzo . civitati . iura . dedit . et . leges 

Franciacumqué . Petrarcam . in . Parmensi . Ecclesia 

Archidiaconatns . dignitate . decorando 

libéralissime . recepit 

anno . 1341. 

(Atti e mem. delle Dep. dì S. Patria della Provincia di 

"Modella e Parma Voi. III. — pag. 251). 
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natura del sito, tornai di nuovo la penna 
air obbliato poema deir Africa e con 
eccitato fervore d'animo che prima pa- 
reva sopito, scrissi alcun tempo quel 
giorno e continuamente nei giorni suc- 
cessivi. » E in una lettera in versi a 
Barbato — concittadino di Ovidio, uo- 
mo dottissimo e buon poeta, che il Pe- 
trarca aveva conosciuto lo stesso anno 
in Napoli alla corte di Re Roberto, di 
cui era cancelliere — ricorda di nuovo 
come entrò nella selva che pur ci de- 
scrive, (i) La riporto nella traduzione 
del Negri. 

e Quel primier lauro, ond^ io fui cinto il crine 
Secco non era ancora, e un giro appena 
Compieva Cinzia per V obbliquo calle 
Da che il vate novel tratto avea Roma 
Al Campidoglio, ch^ io qui solo^ al guardo 
Sfuggendo de** compagni, il passo volsi. 
E gonfio forse per la fresca pompa 

(i) lib. II. 17 — Intorno a Barbato v. Seniles ~ lib. IH, 
4; e Toppi Biblioteca napolitana. 
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Già non so che dì strano in cor volgendo, 
Quando mi colse un^ estasi : al vagante 
Pensier V antica innanzi Africa torna 5 
Tutto discaccio e sui lasciati fogli 
La man di nuovo a esercitar m^ accingo. 
Fu sin d^ allor per me d^ ogni altro sito 
Questo il più caro; e conscio qual vi fessi 
Alto lavor, di rivederlo adesso 
Sospiro, e dMmpor qui l'ultima lima 
AlPopra che ria sorte in lungo trasse. » 

Ed a ragione aveva caro quel sito, 
poiché, a leggere la descrizione che ne 
fa, parmi che Selvapiana avesse poco 
da invidiare a Valchiusa, se almeno 
debbo giudicare dall' aspetto che a' no- 
stri giorni offre t la valle piccola ma 
solinga ed amena dove nasce il fonte 
di Sorga, il re di tutti i fonti ». 

€ In sulla schiena 
Di verde poggio ampia una selva sorge, 
Che, benché in alto posta, Piana è detta. 
Qui eccelsi faggi tener lungi il sole 
Vedresti, e morbid' erbe in bella gara 
Far vario il suolo alla stagione estiva. 
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Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua rinfresca e un ventolin soave 
Del leone a ferire e faccia e giuba 
Scende dai monti, poiché alteri gioghi 
Stan sopra e par contrastino col cielo. 
Lutala Gallia ad uom chHvì alto seggia 
Tutta soggiace ai piedi, e altrove scorgi 
Ultimo termin delP Ausonia V Alpi. 
Mille nel sacro bosco abitan razze 
D'augei, mille di belve intorno erranti, 
E il fresco rivo che tra Perbe scorre 
ColPumide sue spire, rigogliosa 
Fa sorger Terba. Un bel fiorito seggio 
Nel mezzo sta,^ che artefice niuno 
Formò di cespi, ma dei vati amica 
Per lor di farlo si studiò natura. 
Ivi canto d'*augei, mormorar d^onde 
Fanno invito a^ bei sonnij letto Perba^ 
Ombrella apprestan gli alberi fronzuti^ 
E d^ austro contro i solfi è schermo il monte. 
Pavido in si bel loco orma profana 
Non stampa irto bifolco; il villanello 
O con rastro o con marra altrui V addita, 
E su alta zolla il boscaiol da lungo 
Per sacra tema ossequioso il guata. 
Dentro, oh, qual spira odor divin! Timago 
Par degli stessi Elisi, asil di pace 
Conveniente a profughe Camene. » 
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Gli ultimi due versi che il Negri 
traduce «piuttosto maluccio sono i se- 
guenti : 

« Intus odor mirus, statioque simillima campis 
Elysus, profugisque domus placidissima Musis ». 

Ed è necessario riportarli quali si 
trovano neir originale per le ragioni 
che sto per dire. 

È questione se il Petrarca abbia 
avuto oasa a Selvapiana e vi abbia abi- 
tato r autunno, del 1341. Il Mistrali, il 
Giordani, il Pezzana, il Marsand, il Mo- 
lossi non ne dubitarono ; anzi quest' ul- 
timo nel DÌT^ionario degli Stati parmensi , 
circa verso il 1830 scrive, alla parola 
Selvapiana^ che t in quel bosco esistono 
ancora le reliquie della casuccia che vi 
teneva Francesco Petrarca, » e di più 
soggiunge: « È ignoto chi possedesse 
la casetta mentovata dopo la morte 
del poeta; solo si sa che verso il 1720 
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abitavala certo Frignarli agricoltore, 
coltivandovi qualche fondo intorno. Gli 
eredi di lui la venderono tuttavia in 
buono stato nel 1770 ad un Matteo Carli- 
ni, il quale insanamente la distrusse per 
rifare col materiale la propria abitazione 
nella pròssima villa di Ceresola. Non 
vi lasciò in piedi che la muraglia este- 
riore, che tuttora rimane sopra terra 
circa di mezzo metro, e quelle vene- 
rande reliquie sono pietosamente co- 
perte da piante selvatiche e celate in 
tal guisa allo sguardo dell' uom di- 
struttore. » 

Non ostante queste indicazioni, il 
Ronchini, in una Memoria sulla dimora 
del Petrarca in Parma, pose in dubbio 
che il cantore dell' Africa vi tenesse 
casa, e avvalorò la sua opinione osser- 
vando che 4c nessun passo delle opere 
del Petrarca ci parla punto di una 
casa che il poeta av^esse a Selvapiana, » 
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e che la parola domus, nel verso 

« . . . . profugìsque domus placidissima Musis » 

non abbia già significato di casa, ma 
solo « di ricetto, stanza, luogo, di di- 
mora in genere, significato ovvio presso 
i poeti ; a quella guisa che Nympharum 
domus è chiamato, nel primo libro del- 
l' Eneide (v. 688), un antro irrigato da 
dolci acque nel litorale africano ». 

E a spiegare come sia nata la tra- 
dizione che in Selvapiana fosse la casa 
di un gran poeta aggiunge : « Non man- 
carono nelle passate età uomini, amanti 
delle lettere, i quali recaronsi a Selva- 
piana per visitare il luogo tanto cele- 
brato dal cantore d^ìV Africa; e, guidati 
dalla preconcetta opinione che il Pe- 
trarca avesse avuto colà un' abitazione 
tutta propria, s' avvisarono di trovarla 
in una casuccia — apparentemente la 
più vecchia — situata in un luogo 
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denominato alle pendici. Ora fra i rozzi 
abitatori del villaggio si sparse voce 
quella essere stata la casa di un gran 
poeta; voce che, durata insino ai di 
nostri, raccolta da taluni conie tradi- 
zione autorevole, ed accreditata da An- 
tonio Marsand fu motivo bastante per 
fare ivi inalzare un apposito monu- 
mento. Ma il luogo ove il monumento 
è posto risponde poi esso alla descri- 
zione che ne fa il poeta nella memorata 
epistola al Sulmonese? Di là, secondo 
1* autore, la nostra vista dovrebbe poter 
distendersi a tutta la pianura lombarda; 
di là vedersi V Alpi confine d' Italia. 
Circostanze precise non si verificano 
nel luogo <ìel monumento: per trovarle 
coQvien salire quasi un miglio neiralti- 
piano, ove in realtà 

GalKa sub pedibus jacet ìta(a tota sedenti r 

Cantra mtem He^eriae cernuntur termiaus Alpes ». 

Air autorità del Ronchini può, chi 
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vuole, contrapporre V autorità degli 
illustri che ho già citati, ai quali ulti- 
mamente si aggiunse il mio egregio 
amico Professore Alberto Rondani; per 
mia parte dichiaro che, nonostante la 
opinione contraria o i dubbi altra volta 
espressi (i), mi sottoscrivo pienamente 
alla sua sentenza, che cioè il Petrarca 
non avesse in Selvapiana abitazione 
tutta propria e che, in ogni caso, il 
luogo dove fu posto il monumento 
non risponda a quello che egli stesso 
descrive. Una più completa lettura e 
un più attento esame degli scritti pe- 
trarcheschi m' ha persuaso di questa 
verità, che niun scrittore si è narrato 
cosi compiutamente nelle sue opere 
quanto il Petrarca; niun moto del- 
l' animo egli prova, nessun fatto gli 



(i) La Montagna fra la Secchia e V Enza — Memorie e 
Studi di Alpinisti Reggiani — Reggio nell* Emilia ; Stefano 
Calderini 1876. — FanfuUa della Domenica, 23 Moggio 1880. 
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occorre ch'egli non esprima o non rac- 
conti in qualche sua lettera. Tale indole 
sua, nata dal bisogno imperioso di 
versarsi per cosi dire fuori di sé, appare 
ugualmente nel Canzoniere e nelle prose 
latine, massime nelle lettere, da cui 
potrebbe cavarsi amplissima e compiuta 
la cronaca della sua vita. Da ciò se la 
osservazione del Ronchini, che nessun 
passo delle opere del Petrarca ci parla 
di una casa ch'egli avesse a Selvapiana, 
acquista ora a' miei occhi un valore 
tutto particolare e nuovo, e mi sembra 
argomento sicuro che escluda qualun- 
que altra opinione e segni come errore 
qualsiasi ipotesi contraria. 

Né il luogo ove é stato posto il tem- 
pietto corrisponde al sito designato dal 
poeta. Si salga, dalla parte dell* Enza, 
la montagna sulla quale in vetta s' ag- 
gruppano le poche case che formano 
il villaggio di Selvapiana, seguendo il 
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sentiero tortuoso che s' inerpica ser- 
peggiando sulla sponda destra della 
Ceresola; giunti sul culmine si ammira 
ancora innanzi a sé vasta e verde la 
selva di faggi e di quercie, e sotto di- 
gradante lievemente a conca la piana, e, 
a settentrione, lontana V Itala gallia e 
le Alpiy e, a meriggio e a ponente, al- 
teri gioghi che par contrastino col cielo. 
Questa è* la vera selva cantata dal Pe- 
trarca, bellissima ancora e solitaria, 
dove il poggio vasto e verde, i faggi 
ombrosi, il terreno infeltrito d' erbe, 
le fontane stillanti, i rivoli correnti 
e il canto degli uccelli, fanno pre- 
ciso e documentato comento ai versi 
del poeta. Certo questa via non tenne 
il Petrarca erta, ronchiosa e difficile, 
ma quella che da Rossena, discendendo 
nella Ceresola, ancor oggi vi mena in 
pochissimo tempo e con lieve fatica, 
non ostante che le ripe del torrente 
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trarupate mostrino numerosi i segni di 
frane moderne e recenti. 

Comunque sia, abbia o no il poeta 
abitato ivi una casa propria, sono esse 
le solitudini dove egli conipi e perfe- 
zionò il poema dcW Africa che pochi 
anni prima aveva ideato e cominciato 
nelle amenissime di Valchiusa. A Sel- 
vapiana, scrive a Barbato, 

€ scaldarmi il freddo petto 

Sentii da febeo fnoco. Era gran tempo 
Che deir Africa mia Topra interrotta 
Giacea, quel loco suscitò l'ingegno, 
E la deposta penna in man tornommij 
Ben mei rammento, ne trascorrer d^anni 
Farà che ingrato appaia. » 

Verso il 18 16, circa nel tempo in 
cui il Marsand ricercava le solitudini di 
Selvapiana, alcuni magistrati di Parma 
erano parimenti a ciò intesi, e nobil- 
mente concepivano e raccomandavano 
l'idea di erigervi un monumento. Ma 



f 
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r attuazione di tale disegno che parve 
facile nel 1816, quando il territorio di 
Selvapiana fa i^estituito allo Stato par- 
mense, falli nel 1821, e solo nel 1835 
una società, che annoverava tra i suoi 
membri il conte Luigi Sanvitale, Nicola 
Bettoli e Paolo Toschi, acquistò quella 
terra e diede mano alla costruzione di 
un tempietto, pel quale Pietro Giordani 
dettò 1* iscrizione che si legge al sommo 
della porta: (i) 

MDCCCXXXIX. 

Pel visìbii segno dell' onore dato a questo luogo 
dal Petrarca 

Il poggio SU cui rosseggia il tem- 
pietto, che spicca di contro al fondo 
verde dei monti che gli sovrastano, fa 
da ripa alla strada che s* interna nella 
montagna rimontando la sponda destra 
deir Enza. La salita da quella parte vi 

(i) Pezzana — Continuazione alle memorie dell'Affò. 

CAMPANINI 7 
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è facile, ma quando, guidati dal mon- 
tanaro che n* ha la custodia, si giunge 
a' piedi del monumento, lo stato in che 
al presente si trova il piccolo ma ele- 
gante edifizìo, eseguito sui disegni di 
Nicola Bettoli, approvati da Paolo To- 
schi, desta un senso di corruccio insieme 
e di grande tristezza; che i gradini 
della breve scala per la quale dalla 
parte di settentrione si accede nell' in- 
terno cadono sfasciati, e i muri, qua e 
la sgretolati, sono alla base fasciati da 
una rete inestricabile di bronchi. 

Air interno, nel centro dell' edifizìo, 
opera tra le più pregevoli del Bandini 
è la statua del Petrarca, che, sorgendo 
in vago atteggiamento, come ispirato 
s* affisa in Laura, raffigurata nella volta, 
dipinta dallo Scaramuzza, T illustratore 
della Divina Commedia. Se non che lo 
stato deplorevole della statua, qua e là 
rotta, deturpata di sfregi, coperta di 
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firme, e le più di persone che sembrano 
state allettate dal candore del marmo 
a offrire un saggio dei loro elementari 
esercizi di calligrafia, non fan punto 
deplorare che le pareti ancor grezze 
aspettino tuttavia le tavole di marmo, 
onde dovevano essere rivestite, incise 
dei versi in cui il Petrarca parla di 
Sclvapiana, tavole che gi à pronte giac- 
ciono da lunghissimi anni depositate 
in un mulino prossimo a Parma. Come 
protesta a tanto sfregio lessi con piacere 
sulla parete destra questo epigramma: 

Quanti nomi di bestie, o mio Petrarca ! 
Il tuo tempietto è diventato un^arca. 

Quando si esce e si rilegge l' iscri- 
zione del Giordani, si dubita se fosse 
meglio che in quel luogo non sorgesse 
verun monumento. Io per verità non 
so che penseranno di noi gli stranieri, i 
quali numerosi salendo le rovine di 
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Canossa si spingono insino a Selvapiana, 
desiderosi di vedere il luogo a cui il 
Petrarca professò gratitudine eterna. 
Per mia parte rinnovo i voti che coloro 
ai quali il monumento appartiene diano 
opera a pronti restauri e provvedano 
a una migliore custodia per onor no- 
stro e per riverenza al divino poeta. 



^a^^^ 



NOTA, 



Piacemi riprodurre il tratto se- 
guente di una lettera dell' egregio prof. 
Gherardo Nerucci nella quale, ricor- 
dando una visita fatta a Selvapiana, la- 
menta r abbandono vergognoso in che 
è lasciato il tempietto. Questa lettera 
vide la luce nel N. 34 àtW Imparziale y 
giornale amnjinistrativo e letterario di 
Reggio neir Emilia, e qui la ripublico 
nella speranza che la nominanza dello 
scrittore acquisti valore a' miei voti e 
cresca autorità alle mie raccomanda- 
zioni. 
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€ La scarrozzata fatta a Bib- 

biano e a Selva Piana il 29 del passato agosto, 
in così buona compagnia, con si bel tempo, 
per un^amena campagna lungo le rive delPEnza^ 
m^ accende il desiderio di rinnovarla: ma mi 
garberebbe ritrovare il Tempietto del Petrarca 
in migliori condizioni di quelle in cui di pre- 
sente si vede. Penso che ben poteva non co- 
struirsi il monumento; una volta però fabbricato, 
mi riesce strano Taverlo derelitto per ^affatto, 
in balia de^ guasti delle stagioni e degli uomini . 
Mi risvegliò la idea di una tomba di qualche 
Marabutto mussulmano, che con gran divozione 
e fracasso fabbricano i credenti in Maometto; 
poi non se ne occupano più nel corso de^ secoli, 
incuriosi se si mantenga diritta o vada in ro- 
vina. E al Tempietto del Petrarca, non per anco 
finito, ne di fuori, ne di dentro, già piove e 
nevica sulla volta, in pezzi i tegoli, guastando 
per le infiltrazioni dell'umidità le pitture dello 
Scaramuzza; la scala è in disfacimento; alle 
finestre furono fracassati i vetri; la porta somi- 
glia quella di uno stalluccio da maiali; della 
statua venne rotto e portato via un dito della 
mano. E come non costruirvi una bella ed 
ampia strada fiancheggiata di verdi piante, che 
surroghi il sentieruccio brullo e da capre per 
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jl quale ora si monta lassù con periglio di spia- 
cevoli ruzzoloni? come non innalzarvi ima de- 
cente casa a fianco, per il custode, e tale da 
offrire ricetto a riposarsi e refocillarsi a"* visita- 
tori? come non porre tutto alP intorno al Tem- 
pietto un fólto bosco di lauri e d' allori, 

Onor ó* imperatori e di poeti, 

che tolga al luogo P aspetto d' inconsolabile e 
triste piaggia deserta? — Ecco quel che in 
breve meriterebbe, a mio giudizio, fosse ben 
presto fatto al Tempietto del Petrarca in Sel- 
vapiana .... 

Montale, Circondario di Pistoia 
5 Settembre i88z 
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natura del sito anch' oggi V avvalora, 
che in antico la foresta si stendesse as- 
sai nella pianura sulla riva destra del 
Tresinaro, ma sulla sinistra appoggiasse 
piuttosto alla montagna in su verso 
Mattaiano, che è monte ancora bo- 
scoso e selvatico. Cosicché per limiti 
suoi verso Reggio sarebbero indicati 
la piccola villa di Pratissolo, eh' ebbe 
già una rocca munita, e più in giù verso 
Fogliano quel sito, dove anche oggi in 
aperta campagna s* incontra V osteria 
del bosco. 

Era necessario eh' io premettessi 
queste notizie alla esposizione delle ri- 
cerche fatte per rintracciare quale sìa 
stata la via seguita dal Petrarca per 
recarsi a Modena attraverso il territorio 
di Reggio; quale il luogo probabile dove 
fu assalito da ladroni o, come appare più 
credibile per la lettera stessa e per la 
tradizione, dai soldati de' Gonzaga; 
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infine quale il luogo dove egli passò cosi 
miseramente la notte sotto V imperver- 
sare della bufera. Curiosa indagine alla 
quale non mi sarei accinto se alcuni 
fatti dì quegli anni fortunosi per la città 
di Reggio non mi avessero offerto no- 
tizie particolari e a mio giudizio baste- 
voli a qualche risultato non vanamente 
ipotetico, e dato aiuto a disegnare la 
geografia politica di quella parte del 
territorio reggiano che fu corsa dal 
Petrarca in quella notte; senza di che 
sarebbe infruttuosa ogni ricerca. 

Nel 1330, conviene risalire almeno 
a quest* anno, i Fogliani, vicari di Reg- 
gio, mal sofferenti d' avere i Manfredi 
soci nel governo, gli espulsero e gl'im- 
prigionarono; indi fecero con minacce 
e con raggiri approvare dal Comune 
della città a pieni voti un partito, col 
quale veniva affidato a Nicolò e Guido 




■hi togliesse materia dalle epi- 
(stole numerose del Petrarca, 
per tracciarne una vita anedota, io 
credo farebbe libro assai importante e 
curioso. Quel pò che ne ha rilevato il 
Mèzières, massime intorno agli anni 
giovanili che il poeta visse ad Avi- 
gnone, mostra che una storia di tal 
fatta avrebbe assai maggior valore e 
sarebbe lavoro ben più utile e serio, di 
quello che bramò condurre il Leopardi 
sul Canioniere, traendone la cronaca 
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dell' amore per Laura. Fra i molti avve- 
nimenti della sua vita avventurosa, lieti 
o funesti, ch'egli con cura sollecita rac- 
contava tosto agli amici, memorabile è 
la sua fuga da Parma, la notte del 22 
febraio per riparare a Modena in cerca 
di sicurezza e di pace, che narra in una 
epistola diretta da Bologna a Barbato di 
Sulmona. E perchè, attraversando il ter- 
ritorio reggiano, egli pericolò della vita 
come niun' altra volta mai, se non nella 
sua fanciullezza quando fu quasi tra- 
volto insieme con la madre dalle acque 
grosse dell' Arno, cosi ho voluto porre 
a questa lettera alcune note illustrative, 
che per quanto è possibile la rendano 
più chiara e ne mostrino più precisi i 
particolari. 

La storia deir impresa, onde i Si-^ 
gnori da Correggio tolsero Parma agli 
Scaligeri nell'anno 1341, ho già ricor- 
data discorrendo di Selvapiana, e quella 
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degli avvenimenti dei tre anni succes- 
sivi, ne' quali il Petrarca dimorò lun- 
gamente a Parma e fuori ne' castelli 
vicini, è troppo nota perchè stimi op- 
portuno di qui raccontarla. Dirò solo 
che nei primi giorni dell'anno 1344, 
durante V assedio che i Visconti e i loro 
aderenti vi avevano posto, il Petrarca, 
amico dei Signori da Correggio ed o- 
spite loro, si trovava chiuso in Parma, 
insofferente di quella forzata prigionia 
e timoroso degli avvenimenti che si an- 
nunziavano imminenti e minacciosi. A 
lui rapido ed elegante raccontatore la 
par olia. 

« Voglio, secondo il solito, darti 
contezza della mia sorte e de' miei tra- 
vagli. Sai che la guerra si è fermata 
qui a Parma. Le forze non della sola 
Liguria, ma di quasi tutta l'Italia in 
grandissimo numero ne circondano, e 
dentra la cerchia di una sola città ci 
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tengon rinchiusi. E non è già che ai 
nostri venga meno il coraggio a com- 
battere, che ben lo seppero addimo- 
strare in frequenti audacissime sortite; 
ma l'astuto nemico ci preclude la via 
non meno alla pace che alla battaglia, 
e coi fastidi di un lento assedio si con- 
fida di fiaccarci e di vincere. E più di 
una volta, secondo il variare della for- 
tuna, gli assediatori rimasero assediati ; 
e tuttavia resta dubbioso il successo. 
Ma già da una parte e dall'altra si di- 
spiegarono le maggiori forze, e, se mal 
non m' appóngo, s' avvicina a gran passi 
il di fatale. Io mi sto incerto dell'a- 
nimo, né totalmente mi abbandono al- 
l'una o all'altra delle parti, studioso 
come sono di evitare tanto la fallace 
speranza quanto il vano timore. In 
cosi fatta guisa, non già da pochi giorni, 
ma si da molti mesi, noi sopportiamo 
l'assedio, che fra i mali della guerra 
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non è per certo il minore. Ed io fra 
queste strette sentii crescermi in cuore 
il desiderio di quella libertà che sem- 
pre bramai ardentemente, che fu lo 
scopo di tutti i miei voti, alla quale 
mentre ella mi fugge dinanzi, io corro 
di continuo sull'orme e per terra e 
per mare. E già da lungo tempo va- 
gheggiavo ridea di ricondurmi all'Eli- 
cona d'oltralpe, perchè in questo Eli- 
cona italiano divampava la guerra: co- 
sicché mi stimolavano ad un tratto 
avversione e desiderio. Ma come fare? 
La strada che volge a ponente non era 
pur da tentarsi. Guardo all'opposta e 
sebbene tutta occupata da nemici par- 
vemi più sicura e più breve, che non 
sarebbe stato quel lungo giro in To- 
scana. Insomma il di 23 febraio, in sul 
tramonto del sole, con pochi prodi 
compagni esco di Parma, e traver- 
sando il campo de' nemici, mi metto in 
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viaggio. Quand' ecco, in sulla mezza- 
notte, non lontano da Reggio, città ne- 
mica, sbuca dagli agguati una mano di 
malandrini, e con clamorose grida ci 
minaccia la morte. Impossibile il deli- 
berare a qual partito appigliarsi; l'ora 
del tempo, il luogo, la presenza de' ne- 
mici che ci attorniavano ci empirono 
di sospetto e di paura; e poi, cosi 
senz'armi e colti alla sprovvista, che mai 
avremmo potuto fare contro una schiera 
di gente armata e disposta all'aggres- 
sione? Nella fuga e nelle tenebre unica 
speranza ci rimaneva nella fuga : 

Fuggan gli amici e notte atra gP involve. 

Fuggo pur io, tei confesso, per sot- 
trarmi alla morte ed alle spade che mi 
suonano d'intorno; e già credevo d'aver 
causato ogni pericolo e di essermi messo 
al sicuro, quando — e dove è mai che . 
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uomo si possa dire sicuro? — inciam- 
pando o ad una fossa, o ad un tronco 
o ad un sasso, perchè non potei al buio 
di quella notte distinguere che fosse, 
cade il mio fido cavallo, e cosi impe- 
riosamente mi trascina seco a terra, 
che io ne rimango tutto pesto e senza 
fiato. Raccolte però in quello stremo 
le forze, giungo a rizzarmi in piedi, e, 
quantunque già passati molti giorni, 
oggi io non possa ancora portar la mano 
alla bocca, allora, aiutato dalla paura, 
seppi rimettermi in sella. Parte dei miei 
compagni erano tornati a casa, altri, 
non iscoraggiati dal lungo errore du- 
rar on meco fermi nel proposto : i due 
che avevam presi a guida, smarrita la 
traccia d' ogni sentiero, stanchi e pau- 
rosi ci costrinsero a fermarci fuori di 
strada, in luogo aperto, ove, per colmo 
di spavento, da non so quali mura si 
udiva la voce delle notturne scolte 

CAMPANINI 8 
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nemiche. E giù dal cielo cadeva intanto 
a rovescio la pioggia, mista a dura gran- 
dine, ed il continuo rumoreggiare dei 
tuoni ci incuteva il timore di una morte 
più ricordevole. Sarebbe un non iBntrla 
mai se avessi a narrarti tutto per filo 
e per segno. Passammo dunque quella 
notte a cielo scoperto e sdrajati in terra; 
notte d' inferno; e intanto a me cresceva 
forte il dolore e V enfiagione del braccio 
offeso nella caduta. Ivi non un erboso 
cespo su cui posare le membra al sonr^o, 
non un ramo di pianta fronzuta, non 
il cavo di una rupe per andarne al co- 
perto; ma terren nudo, ciel tempestoso, 
ira di Giove, timor degli uomini e delle 
fiere e, fra tanti mali, il corpo infermo. 
Solo conforto fra tanti guai, e ciò ti 
farà ad un tempo compassione e mara- 
viglia, ci venne dai nostri cavalli, i 
quali messi a traverso, sicché la pro- 
cella si scaricasse tutta sul loro dorso 
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ci servirono come di tende e di vivaci 
e prontissimi, fatti quieti ed immobìli, 
quasi consci a se stessi della propria 
miseria, ci prestarono in quella notte 
doppio servizio. Cosi, soffrendo e tre- 
pidando, giungemmo all'aurora. E come 
appena air incerta luce del di nascente 
potemmo fra questi sterpi distinguere 
un sentiero, ci siamo affrettati a volgere 
le spalle a quei luoghi pieni di sospetto, 
e giunti air amica terra di Scandiano, 
accolti nelle sue mure, seppimo subito 
che si era tutta notte ivi attorno aggi- 
rata numerosa schiera di cavalli e di 
fanti, che ci attendevano per coglierci 
al varco, e che poco innanzi al nostro 
arrivo erasi ritirata per ripararsi dalla 

procella -. . Ivi a giorno chiaro 

palesai a' compagni ciò che mi era av- 
venuto e che non avevo ancor detto; i 
quali dolenti ne piansero, e, perchè non 
parve per noi sicura quella dimora, 
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« 

fasciato alla meglio U braccio, venni per 
la via dei monti af Bologna; donde, fuor 
deir usato, ti ho fatto di altra mano 
scrivere queste cose,, acciocché ti per- 
venga veridica la notfzia del mio stato 
e dglle cose occorse. » 

Una tradizione antica, probabil- 
mente nata contemporanea a questo 
fatto e viva tuttavia nei villaggi e nelle 
campagne correnti ubertose per lungo 
tratto nel piano deHe falde dei colli 
che fiancheggiano a destra il Crostolo, a 
quelli onde s'apre ik varco il Tresinaro 
racconta che il Petrarca, colto di notte 
da una bufera improvvisa, si .smarrì 
nel bosco del Fracasso, dove fu costretto 
a passare -la notte. Un' altra versione, 
più vicina al vero sebbene non *iscom- 
pagnata dalla fama di mago eh' ebbe, 
pur vivente, il Petrarca, narra che, tra- 
versando questa campagna fu assalito 
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da soldati nemici, ed egli fece per virtù 
di magia un gran tefnporale, di guisa 
che gli assalitori fuggirono e cosi ri- 
parò nel detto bosco dove gergottò non 
tocco dalla bufera. Ciò che di probabile 
rammenti la tradizione la lettera^ del 
Petrarca prova; né io avrei tolto a com- 
mentarla se, contrariamente a quanto 
ivi è narrato, la tradizione volgare non 
segnasse il bosco del Fracasso pel sito 
dove il poeta riparò nella fuga, e que- 
sta notizia non fosse nuovamente accet- 
tata e ripetuta anche da persone colte 
e studiose. 

Del bosco del Fracasso oggi nelle 
fiorenti campagne dello Scandianese 
sono pochi e sparsi vestigi; cinquan- 
t* anni sono in gran parte ^isteva an- 
cora ; era ricco luogo di selvaggina, e 
fu per molti anni riservato agli Estensi 
che vi corsero caccie ricordate ancora 
e frequenti. È opinione comune, e la 
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ler un codice membranaceo dei 
[Sermoni di Giovanni Aurelio 
Augurelli, dall'egregio suo possessore 
Prof. Dott. Prospero Cugini a me dato in 
- esame, acciò lo riscontrassi con la prima 
edizione delle poesie di lui, fatta a Ve- 
rona nel 1491 e con T Aldina del 150';; e 
chiarissi le incertezze tuttavia esistenti 
intorno alls^ vita sua e alle opere, ho 
raccolto le annotazioni seguenti. Che ora 
publico riguardando esse uno di quei 
latinisti del secolo decimoquinto, a torto 
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e troppo a lungo esclusi dalle stdMe 
della nostra letteratura, quasi che, 
avendo nelle loro scritture usato il la- 
tino, non partecipassero alla vita ita- 
liana, e la storia del nostro pensiero 
neir arte avesse per cagion loro subita 
una deplorabile interruzione. 

Di Giovanni Aurelio Augurelli par- 
larono di proposito o per incidenza pa- 
recchi scrittori (i). Il Giovio nelle Ima- 
gini degli uomini famosi ne tesse l'elogio, 
r Azzoni Avogaro e il Mazzucchelli di- 
sputano gravemente sull'anno della sua 
nascita; il Trissino gli dà lode d'avere 
primo osservate le regole della lingua 
del Petrarca; Aldo Manuzio ne rivede 
e publica i versi ; il Bembo, che gli fa 
discepolo, lo chiama « padre » (2) e al 

(i) Cito di preferenza, col disordine delle mie note : Il 
Mazzucchelli, il Tiraboschi, 1* Azzoni Avogaro, il Giraldi, 
lo Scaligero, il Trissino, il Balzac, il Grammatico toscano, 
Lorenzo Crasso, Adriano Baiiiet. 

(2) Vedi la lett. a M. Trifon Gabriele datata da Roma il 
I. Aprile 15 17. 
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giudizio di lui sottopose i due primi li- 
bri dell'opera intorno alla lingua volgare; 
altri ne discutono la fama, altri ne esal- 
tano r ingegno; il Tìraboschi riassu- 
mendo le lodi di tutti lo chiama uno dei 
più colti poeti del suo secolo e uno dei 
più felici imitatori degli antichi. 

Nacque a Rimini verso V anno 
1441 (i) ed è incerto se uscisse di nobile 
stirpe o di povera ed umile famiglia. 
Attese alle lettere e alla giurispru- 
denza nello Sudio di Padova, dove poi 
ancor giovane tenne scuola e vi acqui- 
stò nominanza (2). Passò quindi a 

(1) Vedi r Appendice: N. i. 

(2) Cosi il Trìssino nei Casteiiano: Contro la sentenza 
di Filippo Strozzi, il quale affermava che « la lingua di 
Dante e del Petrarca non è naturalmente intesa in altri 
paesi, che in quelli di Toscana « il Castellano, ch'era 
Messer Giovanni Ruccellai, dice non esser vero e soggiunge: 
• io vi dirò di più che il Petrarca meglio s' intende in Lom- 
bardia che in Fiorenza, e di Lombardia, o per dir meglio 
della Marca Trìvigiana, la quale noi, per il suo antico nome, 
nonniniamo Venezia, vennero nella nostra età le prime osser- 
vazioni e le prime regole della lingua di lui, cominciatesi ad 
osservare in Padoa per M. Giovanni Aurelio da Rimene 
poi seguito per M. Pietro Bembo ecc.. 
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Treviso, e in questa città ottenne un 
canonicato e la cittadinanza. Da Tre- 
viso andò a Feltre e per quindici 
mesi fu tutto nello studio della lingua 
e delle lettere greche; da Feltre si ri- 
dusse di nuovo a Treviso e vi rimase 
publico professore di lettere sino al 
1509. Quando la guerra della lega dì 
Cambrai, rendendo i tempi poco favo- 
revoli agli studi, lo spinse a lasciar 
Treviso, egli andò a Venezia. In quella 
città, come afferma il Giovio, apri scuola 
privata di lettere greche e latine, ed 
ebbe discepoli che poi vennero in gran 
fama, tra quali, il Bembo, il Navagerio 
e Pietro Lipomano (i). Il Bembo anzi 
lo onorò sempre di stima e d' affetto, 
e nel 1515, a Roma, lo sostenne in una 
lite pel suo canonicato di Treviso. Da 
Venezia ritornò a Treviso e vi mori 
d' improvviso, mentre disputava in una 

(i) Giraldi De poetìs nostrorum temporum. Dia!. I. 
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bottega di libri, a' tre di ottobre, del 
1524, in età circa di anni ottantatre. Fu 
sepolto con grande onore nella catte- 
drale, e la sua tomba fu distinta da 
un'iscrizione di cinque versi, ch'egli 
compose a se stesso ; ma la lapide, su 
cui erano incisi, è perduta, che fu di- 
strutta, secondo 1' Adimari, nei restauri 
più tardi fatti alla chiesa, (i) 

Fu piccolo di statura e di membra 
gracilissimo, tanto che il Giovio osserva 
bonariamente ma con gran serietà, che 
non deve recar maraviglia se in un 
corpicciuolo si tristo rilucesse un in- 
gegno tant'alto, t imperocché egli av- 
viene per lo più naturalmente che la 
forza dello spirito innato, immorta- 
le, quanto è più raccolta con tanta 

(i) Aureli! Augurelli imago est, quam vides. 
Uni vacantis literarum serio 
Studio et jocoso^ dispari cura tamen: 
Hoc ut Yegetior sic fìeret ad seria, 
Ilio ut jocosis uteretur firmior. 
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maggiore agevolezza e prontezza regge 
le membra della piccola fattura mortale, 
e quella parte della mente atta alla 
contemplazione, piir ampiamente e con. 
maggior valore aguzza ed alluma ». Il 
quale alto ingegno però non gli tolse 
€ quel ridicolo umore di fare alchi- 
mia 1 , come lo stesso Giovio si esprime, 
€ talché tutto il di si stava a cuocere e 
bollire nelle chiuse fornaci metalli e 
succhi diversi per fare dell'argento vivo 
il sodo, atto a fondersi ed al batter da- 
nari, e per trarre il puro oro da una mi- 
rabile massa di cose ascose nel segreto di 
natura, le quali egli poneva insieme » . E 
su ciò si racconta che avendo presentato 
a Leone X il suo poema la Chrysopeya, a 
lui dedicata, il papa mostrò d' aggradirla 
e in ricambio lo donasse d'-una borsa 
vuota, aggiungendo che sarebbe stato fa- 
cile riempirla d'oro a chi insegnava agli 
altri il modo di trarlo dalle cose terrene. 
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Oltre la Ckrysopeya, che è divisa in 
tre libri, egli scrisse un poemetto De 
vita rustica, un volume di liriche latine, 
distinte in lambici. Odi e Sermoni, e- 
dite la prima volta a Verona nel 1491 
col titolo di Carmina, e ristampato poi 
con aggiunte da Aldo Manuzio nel 1505 ; 
quindi un poemetto in un libro dedicato 
a Pietro Lipomano, col titolo di Geron- 
ticon. 

Intorno al valore di questi lavori 
furono varie le opinioni e estreme. Ed 
è stranissimo fatto che egli, presso che 
oggi ignorato, abbia per tanto tempo 
occupato di sé gli eruditi. Ho già detto 
quale giudizio ne faccia il Tiraboschi 
riecheggiando le lodi che gli tributarono 
copiose il Grammatico toscano, TAz- 
zoni Avograro e il Mazzucchelli, 11 Gio- 
vio le odi e le elegie di lui giudica 
e cantate nel puro stile romano; » e 
soggiunge che t nel verso giambico da 
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molti insino al di d* oggi desiderato, da 
pochi a pieno posseduto, parve ch'egli 
andasse appresso agli antichi più lo- 
dati. » Dair altra parte ecco sollevargli 
contro accuse acerbe il Balzac e lo 
Scaligero ; e mentre il Giraldi si limita 
ad osservare che nei Carmina ravvisava 
una grau lettura d'Orazio, ma poca 
esattezza, lo Scaligero invece negli Studi 
ipercritici, lo afferma lirico appena 
tollerabile perchè umile, esangue, senza 
colore, senz' anima ; i Sermoni trova 
senza nitore, i lambici freddi e plebei ; 
• la Chrysopeya faticosamente lavorata. 
Ma per verità, pur dimenticando 
r accusa fatta allo Scaligero che quando 
discorreva di poesia non ne azzeccava 
mai una, p^rmi la sua sentenza troppo 
acerba ed ingiusta; che, se non tra i 
più eccellenti ed eleganti poeti latini 
del suo tempo, 1^ Augurelli può trovare 
ragguardevole posto fra i buoni. Nei 
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Carmina, e specialmente nei lambici e 
nelle Odi, più lodevoli assai de' Ser- 
moni, trovo i difetti e i pregi della 
maggior parte de* poeti latini nostri sul 
finire del quattrocento, eccettuati il Po- 
liziano e pochi altri. I quali tutti, intesi 
a demolire quel gergo scolastico che 
nelle scuole appunto si erano ostinati 
per tanto tempo a chiamare latino, e 
occupati al restauro delle forme clas- 
siche, non cercavano più oltr» la frase, 
e credevano in buona fede di riuscire 
eleganti e classici ed antichi traspor- 
tando ne* propri versi emistichi e modi 
e dizioni che potessero trovare la loro 
patria neir Eneide o nelle Odi d* Orazio, 
senza curarsi punto non dirò della cri- 
tica filologica non ancora efficace, ma 
delle ragioni storiche che quelle parole 
e quelle fra^ facevano più o meno 
proprie e pronte alla esatta manifesta- 
zione de' loro concetti. Tal che, sia che 
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togliessero la materia delle loro liriche 
dalla vita del quattrocento, come più 
spesso la contenenza insieme e la forma 
derivassero nei loro scritti dagli autóri 
greci e latini per V opera fredda e pa- 
ziente d'innumerevoli annotazioni, e- 
mendazioni e raffronti di testi, nessuno 
riusci vero e grande scrittore, perchè la 
vita spirante dai capolavori letterari non 
è nel contenuto solo, e peggio se eru- 
dito, o nella forma sola, ma bensì nella 
forma insieme e nei materiali per cosi 
dire vissuti, ch'essa compenetra e fa con 
se stessa un tutto intero e indivisibile. 
Certo neir uso della lingua latina 
della strada e molta verso la perfezione 
si era fatta in quel secolo ; V esempio e 
r opera del Petrarca avevano dato frutti 
e buoni; tuttavia se le scorrezioni, le 
oscurità, le pedanterie,, che i puristi 
rimproverano anc*oggi al cantore del- 
l' Africa, scomparvero quasi affatto nella 



POETA LATINO DEL SEC. XV I43 

semplice eleganza del Poliziano e più 
tardi in quella studiata del Bembo, con- 
tinuarono nondimeno vive nella reto- 
rica de' mediocri che naturalmente fu- 
rono i più. E quando il maggior culto 
e la più profonda conoscenza delle let- 
terature classiche strappò gì' ingegni 
alle aride forme della scolastica e alle 
vane discussioni delle scuole, dove lo 
spirito umano sperdeva le sue forze e 
le usava senza mai rinnovarle; quando 
gli scrittori cominciarono a disabituarsi 
della lingua che estingue la fiamma del 
pensiero sotto la improprietà dei ter- 
mini e la inesattezza della frase, e co- 
minciarono a sentire l'eleganza, a spe- 
rimentare r efficacia della purezza e a 
gustare le dolcezze dell' armonia (al 
qual fine, senza raggiungerlo, attese il 
Petrarca, mostrando negli esemplari 
antichi quanto la beltà della forma ag- 
giunga durata e calore ai pensieri). 
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allora per un fenomeno strano fin che 
vuoisi, ma non inesplicabile nella storia 
delle nostre lettere e della nostra ci- 
viltà, il pensiero italiano si aperse alla 
varia e lieta fioritura delle forme lette- 
rarie del rinascimento; ma più che 
nelle opere latine fu vivo nelle volgari. 
È inutile dunque ricercare nei versi 
deir Augurelli una spiccata originalità; 
egli fu imitatore degli antichi, né sem- 
pre, come i più del suo tempo, discreto 
imitatore (i). 

Il codice da me tolto ad esame con- 
tiene XIX sermoni due dei quali sono 
inediti, e manca di quattro contenuti 
neir edizione aldina. Dei primi, uno 
dirige a se stesso, T altro a Nicolò 
Franco vescovo di Treviso, a cui il co- 
dice è dedicato (2). Questi due sermoni 

(i) Vedi l'Appendice al N. 2. 

(2) II codice Ila la data MCCCCLXXXXV Quinto Ka- 
lendas januarias; ha Io stemma del Franco miniato infoiìdo 
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oltre che poverissimi d' invenzione sono 
sembrati a me scarsi d' ogni pregio di 
forma; il verso è in ambedue monotono e 
scolorito e, massime sulla fine del primo, 
gli esarhetrì hanno una spezzatura ugua- 
le e viziosa, onde ne risulta al componi- 
mento un'andatura fiacca e pesante. Tali 
difetti indussero forse T Augurelli ad om- 
metterli neir edizione che ne fece il Ma- 
.nuzio, o forse lo stesso Aldo gli consigliò 
di lasciarli da parte. Il Sermone che ha il 
titolo XpuaoTcaaa fu pur detto Chrysopeya 
Minor ed è lo stesso che col titolo di 
Vellus aureum fu publicato dall'Aldo (i)* 

alla pagina, dove è scrìtto il primo sermone ; e la dedica in 
capo: Ad Nicolaum Francum Pont^cem Taruisinum R. 
Johannis Aurelit Augurelli sermonùm liber primus. 

(1) Nella Bibliotheca chemica contrac ta ex delectu et 
^mendatione Nathanis Albinei D. M. libro che quantunque 
comprenda anche la Chrysopeya delF Augurelli il Mazzuc- 
chelli, pur cosi diligente nel ricercarne P opere stampate, non 
cita, fra i molti Autori di cui si fa menzione trovo nell'indice 
<2ueste parole : « Bibliothecam hanc chemicam componunt 
Johannis Aurelit Augurelli Chrysopeya utraque, Major 
et Minor y seu vellus aureum. 

CAMPANINI I O 
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Quanto alla miniatura che è dise- 
gnata sulla facciata di contro a quella 
ove cominciano i sermoni, T egregia 
Dottor Cugini mi scriveva: • Bizzarra 
è la maniera onde V Augurelli si è valso 
per la dedica del libro al suo Mecenate, 
In fondo alla prima pagina è rappre- 
sentata una vite che, serpeggiando sol- 
levasi verso un globo aureo, raffigurante 
probabilmente il sole. Appiè della vite 
sta un piccolo libro, e fra gli ultimi 
tralci di essa e il sole stanno scritte ia 
linea diagonale in caratteri maiuscoli 
le parole VTCUMQUE TIBL » Ma a 
queste miniatura io credo assoluta- 
mente estraneo il concetto di dedica, e 
la penso una figura rappresentativa di 
un principio d' alchimia, che V Augu- 
relli si fosse tolta per impresa. 

Il sole, che di fatto e pure nel con- 
cetto volgare, è il dispensatore e il con- 
servatore della vita, non poteva non 
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avere una parte importantissima nelle 
teoriche dell' alchimia. Per gli alchi- 
misti esso dava vita e forma a tutte le 
cose inferiori; era T aurea catena alla 
quale si connettevano tutte le cose, e 
nulla esisteva nella vita, sia neir ordine 
fisico sia nefl' ordine intellettuale, che 
non dipendesse da lui e seco si colle- 
gasse, a lui assurgendo. Egli era il 
dispensatore del seme aurifico che com- 
penetrava tutte le cose ed era primis,- 
sima ragione d'ogni prodotto fisico e 
d' ogni opera dell' ingegno (i). Ora le 
parole utcumque libi che nel disegno par- 
tono dalla punta della vite, a cui piedi 
sta appoggiato un libro, e tendono al 
sole, che campeggia a destra ^ fra leg- 
geri ombreggiamenti di nuvole, non 

(i) Vedi il capitolo dedicato al sole e alla luna nel 

Theatnim Chemicum Argenorati, sumptibus Heraedum 

Fetzneri, e specialmente il tratto che comincia.... Quapropter 
Luna proprie catena argentea rerum omnium ut sol aureus 
torques dici poteri t,,.. 
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possono essere rivolte che al sole ; e, 
accennando a congiungere seco i tralci 
della vite, che salgono serpeggiando, 
mi sembrano T esplicazione del legame 
che gli alchimisti pensavano esistere 
fra il sole e le cose terrene. Il libro 
ohe si appoggia ai piedi della vite de~ 
v' essere la Chrysopeya, alla quale V Au- 
gurelli credeva raccomandata la propria 
fama; onde, e perchè insegnava a far 
Foro, traendolo dalle cose alle quali il 
sole dispensava il seme aurifico (i), e 
pel fingimento d'alchimia che pur V o- 
pere dell'ingegno ripetevano. da essola 
loro origine, doveva naturalmente trovar 
posto a pie della vite che tendendo i 
suoi tralci verso il sole voleva signifi- 
care di trarne, come tutte le cose 

(]) Essa è un poema didascalico intorno alla maniera di 
iar V oro, e nulla è in essa che, sciolto delle forme poetiche 
non abbia riscontrato nelP « Apologia Chrysopeyae et 
Argyropeyae Gasionis Clavei, in qua disputatur et docetur 
an quid et quomodofit Crhysopeya et Argyropeya. 
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circostanti, la ragion prima della pro- 
pria esistenza. 

Per tal modo questo codice, se può 
avere qualche valore per la vita del 
poeta e per stabilire il tempo in che 
scrisse parte de' sermoni, nulla contiene 
di cui si possano vantaggiare gli studi; 
benché le diverse varianti da me osser- 
vate tra esso e T edizione aldina, dovute 
certamente al Manuzio, attestino curio- 
sariiente il fine gusto e V arte squisita 
del padre della tipografia italiana. 



^38^^ 
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N. 1. — Non sarà male toglier di mezzo 
le incertezze insino ad oggi esistite intomo al- 
l'' anno della sua nascita. ' 

Il Mazzucchclli lo afferma nato nel 1454, 
TAzzoni Avogaro e gli altri che scrivono di 
lui, gli assegnano invece V anno 1441 ; il Tira- 
boschi, venuto dopo, che potè discutere Popi- 
nione delPuno e degli altri accetta le conchiu- 
sioni deir Avogaro, ma non dichiara su quali • 
argomenti e su quali prove fondi la sua sen- 
tenza. Non può essere privo d' importanza P e- 
same delle ragioni che il Mazzucchelli adduce 
per conghietturare che V Augurelli nascesse nel 
1454, poiché essendo egli P unico che dissenta 
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dagli altri scrittori, e V autorità del suo nome 
essendo grandissima, parmi che, quando riu- 
scissi a provare che le osservazioni sue non 
reggono a ragioni derivate dagli stessi fatti dai 
quali pensa procedere certa P opinione ch''egli 
sostiene, sarebbe tolto di mezzo ogni dubio in 
questo punto controverso della vita del Nostro. 
« Che nascesse circa il 1454, egli scrive, lo 
ricaviamo dai seguenti suoi versi che sono 
nel libro 1 de' suoi lambici al numero XXV. 
Quivi si vede eh' egli indirizzò le sue poesie 
manoscritte ad Aldo Manuzio, acciocché le cor- 
reggesse e le facesse stampare, e scrive che le 
aveva incominciate nell' età di trent' anni e 
compiute poco dopo i cinquanta. Eccone il ti- 
tolo : € Aldo Manutio Romano horum libro- 
rum comendatiOy ut prò singulari doctrina sua 
eos recognoscaty et prò dexteritate imprimen- 
dos curet. » Carmen XXV; e principia: 



« Vitae peractìsy Aide, sex lustrìs mìhi 
Sunt, caepta, noster quae Kbellus continet,. 
Perfecta vero lustra post paulo decem....» 



Egli è dunque verosimile che di poco com- 
piuti egli avesse i cinquanf anni di sua età 
quando furono da Aldo stampati. Questi le 
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pubblicò r anno i«;o5, dal che ci sembra po- 
ter dedurre ch^ egli potesse esser nato circa 
V anno 1454. Qualche dubbio potrebbe in ciò 
nascere dalP avvertire che questa fu una ri- 
stampa, e che la prima edizione segui in Ve- 
rona, senza nome d"* impressore, nel 1491, onde 
se a quel tempo s^ avesse ad applicare P espres- 
sione del Poeta, come allora fatta, la sua na- 
scita sarebbe seguita assai prima cioè circa il 
1440, ma è da sapersi che nella prima edizione 
da noi bene osservata, non si trovano i detti 
versi, i quali verisimilmente furono da lui com- 
posti in occasione che Aldo era per intrapren- 
derne la ristampa. » 

Verisimilmente? e perchè non indubia- 
mente? Ecco come PAugurelli termina il car- 
nie, parlando a^suoi versi: 

• Quibus futura est vita, opino^, altera 
Si, quod merentur, auctiores munere 
Adoptio'nis hos tuae dignaberìs. 
Id est, acute si quid hic ibspexéris, 
Quod rìte diòi pòssit elegantius, 
Illudque scitu prò tuo mutavérìs. 
Mox et nitenti veste si circumdatos, 
Quam laude multa vatibus donas tua, 
Domo parentis exeuntes duxerìs. » 

E la coxKhiusione parmi non lasci alcun 
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dubio. Furono dunque questi versi composti 
per V edizione aldina, ed è naturale che il Maz- 
zucchelli non li abbia riscontrati nella veronese^ 
ma io chiedo, perchè, sebbene non si tro- 
vino nell'edizione del 1491, l'espressione per- 
feda vero lustra post paulo decerti, non le si 
potrà riferire? Non è più logico supporre, pure 
ommettendo molte altre ragioni d' arte, che 
perfecta accenni a cosa passata più che avve- 
nire, come opina il Mazzucchelli, riportandola 
alla futvira edizione aldina? Ciò poi si farà ma- 
nifesto ove, a differenza di ciò che fa il Maz- 
zucchelli, questi versi si leggano non così soli^ 
ma, come vuole ragione, imiti agli altri che 
immediatamente li seguono: 

* Vìtae peractis, Aide, sex lustris mìhì 

Sunt caepta, noster quae libellus contiaet, 

Perfecta vero lustra post paulo decem. 

Hinc est, quod annos, ut ferunt, novem premant 

Portasse vates, quìcquid optant edere 

Nulla ìnquinatum labe, si non omnibus 

Queant refertum gratiis, si uon ferit 

Id semper arcus, quod minatur eminus, 

Humana si vis optimum parit nihil. » 

Ne io comenterò questi versi a conforto del 
mio giudizio; è ben vero che, ritenendo perfe- 
cta riferirsi alPanno 149 1 della prima edizione. 
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i nove anni che dopo, porterebbero su al 1500 
nel qual tempo il Nostro è probabile avesse 
mandato ,ad Aldo i suoi versi perchè li rive- 
desse e corretti publicasse. Cosi cinque anni 
sarebbero corsi tra V invio dei Carmi e V edi- 
zione che vide la luce nelP Aprile del 1505, 
ma non parrà questo lustro tratto di tempo 
inverosimile ove si pensi che Aldo doveva non 
pure stamparli ma farli altresì più eleganti e 
corretti. Aggiungasi che nei primi quattro anni 
del 1500 uscirono dalla tipografìa degli Aldi, 
più di cinquantaquattro opere e quasi tutte di 
classici latini e greci; invece nel 1505 uscirono 
sette opere sole, e, tra esse, di antiche le sole 
favole di Fedro; onde il lavoro, da cui nei 
primi quattro anni del 1500 fu affollata la tli 
pografìa degli Aldi per la famosa riproduzione 
de^ classici, può benissimo spiegare P indugio 
posto dal Manuzio a publicare i versi del No- 
stro, che videro la luce poco dopo gli Asolani 
del Bembo. 

N. n. A prova della maniera ond'egli imi- 
tava in genere i latini e più particolarmente il 
Venosino, si possono confrontare i versi del- 
l'* ode I del libro II nei Carmina, (ediz. aldina) 
che cominciano 
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t Odo num tu fidibus solutis 3 



col verso 

« Nunc arma defùnctumque bello 

e seguenti, nelP ode XX del lib. Ili di Orazio. 
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UN CARME 

DI LUDOVICO CARBONE 

POETA LAUREATO DEL SEC. XVL 




li Ludovico Carbone, se il tempo 
|mi avanzasse e la opportunità, 
e se non dovessi andar ricercando solo 
nelle citazioni degli storici e biografi let- 
terari i frammenti de' suoi molti scritti 
inediti, sarebbe curioso disegnare un 
ritratto: Cosi il Carducci negli Studi su 
le poesie latine di Ludovico Ariosto (i). 
Un carme di questo bizzarro poeta 

(i) Delle poesie latine edite e inedite di Ludovico Ario- 
sto — Studi e Ricerche di Giosuè Carducci. Bologna, Ni- 
cola Zanichelli 1876 pag. 49-56. 
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ed oratore che può essere utile docu- 
mento a disegnarne il ritratto e gio- 
vare le ricerche intorno ali* anno della 
sua nàscita, ho creduto opportuno di 
riassumere e perchè, non che inedito, 
è sconosciuto mancando al diligente 
catalogo che degli scritti del Carbone 
fece il Barotti, e perchè confermandone 
la franca e amabile ciarlataneria onde 
piacque al Carducci, e mostrandone 
meglio la facilità del verso ch'ebbe ovi- 
diana, contiene come la più parte degli 
altri suoi scritti, particolari di storia 
curiosi e poco noti (i). 

I più lo dicono ferrarese, ma come 
sono ignoti gli anni in che nacque e 
mori, cosi incerta e discussa è la città 
che gli fa patria. 

II Guarini, il Superbi, il Libanori 
il Giraldi e gli altri che il Barotti cita, 

(i) È tra ì manoscritti posseduti da) N. U. Dott. Gian 
Battista Venturi. 
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lo dicono nato a Ferrara; il Guasco e il 
Quadrio, a Reggio (i). Non rinnoverò io 
la discussione, nella quale apparve già 
cosi caldo il Barotti, poiché le lunghe 
e pazienti ricerche che ho fatte per 
riuscire ad alcun risultato certo, a que- 
sta sola certezza m' hanno condotto, 
che niun documento esiste sul quale 
fondare un giudizio sicuro. Le ragioni 
che il Barotti adduce per sostenerlo 
ferrarese sono tutte probabili, e queste 
tuttavia danno assai valore alla sua o- 
pinione in confronto di quella del Gua- 
sco, che aflferma e non dimostra; onde 
r accusa del Barotti, eh' egli non abbia 
rispettata la verità t nella foga di far 
gente per Reggio » (2). Io non so come 



(i) G. A. Barotti — Memorie istoriche di letterati fer- 
raresi. Edizione seconda, Ferrara, Rinaldi 1792 pag. 50-67. 

(2) G. Guasco — Storia letteraria del principio e pro- 
gresso dell' accademia di Belle lettere in Reggio ecc. In 
Reggio 17 II per Ippolito Vedrotti pag. 14-17 « — 1470 — 
Grande ornamento ricevè la Patria dalla Virtù del Conte 

CAMPANINI I I 
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avrebbe potuto difendersi il Guasco, ma 
r afifermazione sua ricisa parmi debba 
far cauti nel ripudiarne senza più V o- 
pinione. Forse dai manoscritti del Car- 
bone, che si conservavano oella Librerìa 
dei Padri Minori osservanti di Reggio, 
oggi perduti, che il Guasco lesse e il 
Barotti non vide, trasse egli argomento 
per affermarlo reggiano; ma oltre a 
questa prova, ad altre egli poteva ap- 
poggiare il suo giudizio. Poiché certa- 
mente non ignorava che Asdrubale 
Bombace, reggiano, lodato poeta eèpi-. 
grafista latino del secolo deciniosesto, (i) 
scrivendo la Geneologia della famiglia 
Cassou di Reggio, nomina fra gli autori 
da cui trasse notizie Ludovico Carbone, 



Lodovico Carbone, il quale fu Poeta laureato ed Oratore 
famoso, felice ugualmente nell* illustrare co* suoi compo- 
nimenti Reggio dove nacque, e Ferrara dove visse, intratte- 
nuto ivi onorevolmente dal Duca Borso, a cui fu molto 
accettò pel suo sapere.... » 

(i) Mazzucchelli — Scrittori d* Italia, 



DI LUDOVICO CARBONE 163 

e lo dice « versatissimo nelle famigliari 
antichità della patria »(i). D'altra parte 
e dalla storia del Panciroli, dall* Estimo 
di Reggio (2) e dai registri battesimali 
ho rilevato che dal secolo decimoterzo a 
tutto il secolo decimoquinto furono pa- 
recchie famiglie Carbone a Reggio (3); 
e un Pietro Carbone nel 1289 era insi- 
gne fra i partigiani dell* imperatore, e 
nel 1434 un Giovanni Carbone da Reg- 
gio fu rettore dell' Università di Bologna 
(4); mentre questa qualsiasi prova non 
mi han dato le ricerche da me fatte 
eseguire a Ferrara. Questo al solo fine 
di mostrare non avventata T affermazione 
del Guasco^ che, del resto, come già ho 

(i) Fontanesi — Memorie inedite fra i mss. del Cav. 
G. B. Venturi 

(2) Taccoli. Elenco di famiglie nobili di Reggio HI. p. 
586. Vedi Baccliini — Giuspatronato di S. Giacomo ecc. p.74. 

(3) Nei registri battesimali di Reggio è una lacuna, do> 
vota a un antico incendio, negli anni della prima metà del 
secolo XV, ne* quali nacque il Carbone. 

(4) Alidosi. Dottori Forestieri Bologna 1623 p. 5. 
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osservato, a un giudizio definitivo man- 
cano le prove. Ed è curioso che il Car- 
bone il quale ha scritti tanti versi e 
tante prose, dove ad ogni momento trova 
modo di parlare di sé per esaltarsi, in 
nessuna ci abbia detto il luogo ove è 
nato. La maggior confidenza eh* egli ci 
faccia riguardo alla sua famiglia è che 
i maggiori suoi furono di Cremona,{i) 
e nello stesso carme che ora publico, 
volendo o dovendo in alcun modo qua- 
lificarsi, si chiama Borsino, certo per 
omaggio al duca Borso da cui aveva 
ottenuti doni ed onori (2). 

Ne' più liberale di notizie è per 
ciò che riguarda il tempo della sua na- 
scita : 

(i) In un dialogo intitolato: 

De amenitate Herculei Barchi avendo a caso nomi- 
nato Galeazzo Sforza duca di Milano scrive: « Cupio certe 
alìquo scripto meo decorare ducem iilum; quod eo libentius 
quod majores mei Cremonenses fuerunt; Cremona vero do- 
lali patris eius civitas. » 

(2) « Et nunc borsinus Carbo... vedi in fine* 
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« Advenìant Maiae natalia nostra Kalendae » (i) 

è tutto quel che ne scrive, e, mancando 
i documenti, V anno è sempre incerto. 
Alcuni infatti lo affermano nato nel 
14 IO altri nel 1437, ma sono date, a 
mio giudizio, errate, e ambedue non 
accettabili. 

Non la prima per le seguenti ra- 
gioni: Teodoro Gaza che venne chia- 
mato da Leonello lettore a Ferrara, 
seguita la riforma dello Studio dopo il 
1442, fu maestro del Carbone nelle let- 
tere greche. Lo affermò il Giraldi, e lo 
stesso Carbone chiama Teodoro suo 
maestro dicendo sé di Teodoro t gra- 
vissimus discipulus »• Se; fosse nato 
nel 13 IO, quando il Gaza entrò lettore 
neir Università ferrarese,, egli avrebbe 
avuto 32 anni, età al suo tempo per 
quegli studi assai avanzata * tanto più 

(1) Epit. ia Scipioaem Estensem et Àmbrosium Con- 
trarium. 
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che in età più fresca non gli sarebbe 
mancata la scuola di Guarin Vero- 
nese » (i). Ma una prova anche più 
diretta TofiFre il Carme presente, sulla 
fine del quale il Carbone dichiara di 
aver tradotto dal greco una elegia del 
Filelfo con questi versi,: 

« Et Qunc borsinus Garbo jam audace juventa, 
Cujus ab ingeoio est conversa elegìa Philelphì 

(2) • 

Ora tale elegia fu scritta nel 1641 ; 

(i) Barotti — luogo cit. 

{t) Alla elegia del Filelfo allude egli qualche Terso 
prima, scrivendo, dopo avere nominati alcuni altri illustri 
uomini del tempo. 

« Omnia coUegit sapiens plenus 'ore Philelphus, — carme 
solatus graio prosaque latina. » Il carme greco, tradotto dal 
Carbone, ha questo titolo: « Traducilo in Elegiam prae- 
Btantissimi viri FVancisci philelphi ab eo> grasce editam in 
consolationem clarissimi viri Jacobi Antonii ^ Marcelli, Pa- 
- tricii veneti de Obitu Fllioli sui. Ad integerrimum et Excd- 
lentissimum vinim Ludoviciim Castel lum Ducaiem Secreta- 
rium Dignissimum. » E la prosa latina è cosi ricordata 
nelle Giunte ed osservazioni agli storici latini del Vossio : 
• Consolatio ad Jjacobum Antonium Marcellum Patritium 
Venetum, et equitem auratum de obitu Valerli filiL • — 
Voi. XIV. p. 340- - 
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come mai 351 anni, che tanti ne avrebbe 
allora avuti se fosse nato nel 1410, po- 
teva disegnarsi con le parole audace 
fuventa? (i) 

Né accettabile parmi la seconda o- 
pinione che lo fa nato nel 1437, giacché 
egli avrebbe avuto quattro anni quando 
Leonello nel 1441 entrò a governare, 
e* tredici quando nel 1450 mori. Scrive 
il Giraldi che il Carbone fiori sotto Leo- 
nello e Dorso, né ciò par da dirsi di 
un uomo dai quctttro ai tredici anni. 
Di più, Leonello non avrebbe avuto 
fondamento sodo per giudicare vantag- 
giósamente dell'ingegno di lui, in età 
cosi verde, né lo avrebbe eletto ad i- 
struire i propri fratelli e di Dorso, Ri- 
naldo e Guroae, destinati al sacerdozio; 
e neppure è ds. credere che in alcuno . 
dei nave anni del principato di Leonello 

(i) Giornale de letterati di Venezia 1. e. 
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fosse capace di recitare alla presenza 
di quel dottissimo signore una lodata 
orazione ©e artibus liberalibus come, 
secondo che attesta il Giraldi, compose 
e recitò (i). Probabilmente T anno della 
sua nascita dovette essere tra il 1420 e 
il 1425 e par mi osservabile che il Guatsco 
noti contro il suo nome Tanno 1470, 
intendendo segnare con quella data il 
tempo in che raggiunse il colmo della 
sua fama, la quale al dire de' contem- 
poranei fu molta e grande e sperata 
immortale. (2) . 

Mori in Ferrara di. pestilenza, se- 
condo il Giraldi nel. 1482, secondo il 
Zambotti nel 1485, ma neirepitafio che 

(i) Vedi del Carbone V orazione: De laudi bus novi Re- 
ctoris; e il Giraìdi be poetis etc. 

(3) Vincenzo Bellini nel suo bel libro sulle monete di 
Ferrara, copiando e citando il Zambotti, scrìve che morì il 
6 febraio 1485 in età d' anni 45 ; ma gli stessi argomenti 
che ho adotti a dimostrare inverosimile 1* opinione ch'egli 
nascesse nel 1437, valgono a miglior ragione a escludere 
ch'egli fosse nato tre anni dopo. 
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Antpnio Tebaldeo scrisse per la sua 
tomba è Tanno 1482. 

Nessun particolare intorno alla sua 
vita e alle opere mi è dato aggiungere 
a quelli già divulgati dagli storici e 
biografi letterari che ebbe numerosi, e 
a questi che il carme contiene. Il Car- 
bone non appartenne a quella classe di 
ingegni che cercavano, interpretavano 
comentavano i - classici latini e giteci 
e tale interpretazione giudicavano fine 
ultimo del sapere, ma fu di coloro che 
allo, studio alacre de* classici univano 
qualche opera propria e scrivevano sto- 
rie, orazioni, trattati, epistole, filoso- 
fando e poetando in latino. Vissuto nel 
più bel tempo del rinascimento lette- 
rario, che fece di Ferrara come di Fi- 
renze e di Roma uno dei grandi centri 
che riuscirono ad avere una fisonomia 
e una importanza propria nella storia 
delle lettere, egli fu non ultimo di 
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que'poetie professori di lettere insigni, 
che concorsero a creare tanto splen- 
dore (i). La ciarlataneria gioconda che 
fu nel suo carattere, e versò negli scritti, 
appare anche in questo carme franca 
ed onesta e vestita d' amabile grandi- 
gia; e,. se r orazione ch'egli pronunciò 
dopo 1^ morte di Lionello per dir le 
lodi di un nuovo rettore dell* università, 
sembrò al Carducci t notevole esempio 
e della libertà dei tempi e di quella che 
gli umanisti si assumevano, » questo 
carme curioso per la descrizione che vi 
è di Venezia e per certe notizie intorno 
alla guerra di Lombardia del 1439, ap- 
parirà pure non inutile testimonianza 
di quei moti di sentimento e di pen- 
siero, onde si iniziò dagli umanisti la 
nuova ribellione alle vecchie filosofìe. 

Il titolo del carme è il seguente: 

(i) Carducci — Op. cit. 
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€ Ludovici Carbonis Carmen in de- 
cus et laudem magnifici et iHustris 
viri equitisque splendidissimi lacobi 
Antonii Marcelli, patritii veneti, et in 
consolationem de obitu dolcissimi filioli 
Valerli. • 

Seguono i due distici. 



« Ite mei versus, venetam properetis ad urbem, 
' Marcellique manus tangit* sydereds; 
Atque illi verbis nostrìt optate saiutem, 
Orate exiguum munus ut accipiat. w 



L'intero carme consta di cinque- 
cento settantacinque esametri, de' quali 
cento settantonove dà all'esordio che 
può considerarsi distinto in due parti. 
Nella prima dice le lodi di Venezia, 
nella seconda discorre in genere della 
nobiltà della famiglia Marcello, quindi 
più particolarmente di Iacopo, di cui 
narra le imprese per la republica ed e- 
salta la fortezza dell'animo e la virtù. 
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Comincia noverando le città anti- 
che che più vennero in fama per ric- 
chezza o per potenza d'armi, di com- 
merci, di studi ; ricorda Babilonia, Troia, 
Sparta, Micene, Tebe, Cartagine,. Roma, 
per concludere 

• Omnia sed Venetis conctdunt sceptra; nec uoquam 
Extitit in loto respublica ditior orbe, 
Eiemplisque bonis meMor, nec amantior aequi; 

Hic nata est gravìtas, pietas, rectumque fidesque. • 

E continua: 

• Urbs fuit ista quidem manibus fabricata deorum: 
Neptunus venetae jecit fundamina genti. 

Quis aon miretar opprosis raolibns aedes 

Constructas pelago, ferrique ad sydera coeli 

Marmoreas sine fine demos densissima tecta ? 

Naiades bas omnes, has alluit undjque Nereos. 

Cernia per cunctos labuntur fiumina vicos 

Navigio et pariter pedibus transire licebit. 

Hic genus omne hominum, hic est consertissima turba, 

Huc currmit omnes tanquam ad vivaria gentes, 

Hoc Syrus atque Scythes, huc Sarmata, Graecus et Hister. 

Cura nihil hic crescat, veniunt tamen omnia classe; 

Est situs ille mari crassisque paludibus aptus. 

Navigai in Syriam venetus roercator, ad Indos, 

Ad Cymbros positos estrema parte Britannos^ 
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llle crocum, hic vexit milesia veliera secum, 
Attulit hic gemmas, hic dulcia munera Bacchi. >• 

Quindi descrive il porto, denso di 
navi ammirande, di galee alte riboccanti 
di soldati, di vascelli gravi di merci 
preziose ; e V arsenale aflfòllato di lavoro 
vario ed assiduo. 

« Nunquam hic cessatur, nunquam datar hora quieti; 
Hic reficìt veteres naves ; parat ille recentes 
Fluctìbus et vasto ut possint obsistere ponto. • 

Gli antichi possedimenti di Venezia, 
le nuove conquiste, le guerre recenti 
tocca rapidamente e allude alla batta^ 
glia di Maclodio vinta nel 1427 dal Conte 
di Carmagnola contro Nicolò Piccinino 
e Francesco Sforza, i due più grandi 
condottieri del secolo, emuli già e al- 
lora riuniti, sotto il comando di Guido 
Torello, al servizio di Filippo Maria 
Visconti, cui accusa d' aver lacerata di 
guerre l' Italia. E questo principe trat- 
teggia sicuro con parole non dissimili 
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da quelle del Balbo, che lo disse cre- 
sciuto tra i pericoli e le sventure ed 
occupato nelle guerre per tutta la vita. 

• Contudit anguigerum furiata mente Philippum, 
Quem genituni B2]]oiia et tristi Marte putandum. 
Cui semper pugnae, sempcr fera proelia cordi, 
Qui miseram Italiani laceravìt milite et armis, 
Quin etiam moriens invenit semina belli. • 

E chiude questa, prima parte del- 
l' esordio con un' apostrofe ai Vene- 
ziani, eh' egli chiama simulacro e ima- 
gine della romana probità ; e di Venezia 
loda la libertà, i comuni diritti del 
popolo, la concordia fra i nobili, la se- 
verità delle leggi, la saggezza del se- 
nato, il potere del Consiglio dei Dieci. 

Nella seconda parte dell' esordio 
discorre della famiglia patrizia Mar- 
cello, a cui ascrive origine romana, e 
chiama insigne al mondo per uomini 
illustri. D' essa è Iacopo. 

• Utilid et bellis, et pacis idoneus auctcr. » 
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Pe' SUOI meriti fu onorato di titolo 
equestre ; è bello della persona e mae- 
stoso d' aspetta, tanto che chi lui vedq * 
giudica degno d'imperio e di scettro. 
A questi pregi aggiunge le doti dell' a- 
ninio e dell' ingegno ; è facondo e bel 
parlatore; lo scherzo gli fiorisce sulle 
labbra; ha il consiglio di Nestore; la 
gravità d' Ulisse, T acume d* Aristotile. 
Le molte imprese compiute da lui hanno 
procacciata glòria alla patria. Durante 
la guerra di Lombardia del 1439, si 
trovò chiuso insieme col Gattamelata 
in Brescia mentre il Piccinino pel duca 
di Milano la strìngeva d'assedio e quasi 
r aveva ridotta a cedere per fame ; fu 
egli che condusse per 1' aspre giogaie 
dei monti quella famosa sortita degli 
assediati che decise la vittoria de' Ve- 
neziani. € Un di, narra il Ricotti nella 
Storia delle compagnie di ventura, ed 
era il 9 di novembre, infiammandosi 
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vieppiù gli sdegni fra assediati e ^ssedia- 
tori, venne crescendo la pugna a forma 
di giudicata battaglia. Già i seguaci 
del Piccinino, soprafatti dal numero e 
dalla costanza dei nemici balenavano, 
quando, sforzate le trincere, si mostra- 
rono inaspettatamente sulle creste dei 
monti circostanti i cittadini .di Brescia. 
Cotal visita persuase i ducali a fuggi- 
re. » E il Carbone, ricordando Iacopo : 

« Brixia testis erit, qaae cum premeretur ab hoste 
Obsidione gravi, trajecit flumina noctu, 
Consertas superans valles atque aspera montis. 
Transvolat ad sotios trepidantes inclytus heros, 
Dejicit hostiles animos et certa salutis 
Fundamenta jacit, servaodaeque urbis et agri. ■ 

Né meno esatto è ne' particolari. ' 
Narra il Ricotti che « Nicolò Piccinino 
trincerossi a Soave, di là dall'Adige, e 
ingombrò di fosse e di tagliate il pa- 
ese sino alle paludi del fiume, per im- 
pedire i movimenti dello Sforza » e il 
Carbone: 
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Hìe prohibere volens ne Sfortla transeat, altam 
Ire jabet fossam quae Athesim ducatur ad amnem, 
Sic cavisse ratus. » 

E tratteggia il Piccinino cosi. 

«... Praestans Nicolaus erat Picininus in armis, 
Dux bonus et miles promptus versutus et acer, 
Temporibus nostris invictus Martis alumnus 1» 

Quindi narra la presa di Verona, 
che fu il secondo fatto memorabile di 
quella guerra. 

Il Piccinino sapendo che in Verona 
era poca e mala guardia pensò d'assa- 
lirla credendo che V acquistarla lo a- 
vrebbe compensato d' ogni danno che 
fosse per venire alla guerra dalla libe- 
razione di Brescia ; né air audace dise- 
g-no segui men pronta T esecuzione. 
Condusse di notte V esercito sotto Ve- 
rona, ed appoggiate le scale al luogo 
indicatogli da un disertore, ne fu pri- 
ma signore che i cittadini lo sospet- 
tassero. 

CAMPANINI 1 2 
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• Cc|icm 

Ma i Veneziani, come n' ebbero no- 
tizia, marciarono contro Verona, non 
ostante il gran freddo sopra la stagione 
terribile: 

• Hnc odcrì conn Vcraam p q i e uii agmen; 
Pier ooDcs Sonctì Anteosìi TmUesque sinìstns 
Et per castdlnm Sancii Fdìds in nrbem 
Iflgrcsns patnìty docta anspidoqoe lacobi, 

Qoo solo crcpta est Verona ex iandlms bostìs. • 

I Veneziani, per la nìmicizia del 
marchese di Mantova, non potendo 
mandar navi pel Po nel Mincio, e da 
questo nel lago di Garda, avviarono su 
per r Adige due galere grandi, tre 
mezzane e venticinque barche; poi stra- 
scinandole a forza di cavalli e di bovi 
traverso alla frapposta montagna del 
Baldo, spianando e sgombrando, le get- 
tarono a Tòrbole nel Benaco (i). 

■ Tunc per precipites rupes, mirabiìe dictu 1 
Eductas adeo ut vìdeiftitur tangere coelum, 

{i) Canta — Storia degl' Italiani Voi. IV p. 421. 
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Quae loca vix ipsae possent perrepere caprae 
Marcellus classem traxit, varìasque biremes 
Ea athesi fluvio ducens, discrìmine longo, 
Inqne tuos fluctus misit, Benace, marìnos. 
Cum legione sua transcenderat HannibaI Alpes; 
Maius opus, Marcelle, tuum. Qms crederet unquam 
Navigio ascensos montes velut aequora plana? 
Velificavit Athon Xerxes, sed fregerei ante 
Saxa jugis abrupta furess marìs impetus undae. 
At sola instrumenta, inventaqne machina iuvit 
Marcellum; solis res funi bus ista peracta. 
Ex imo naves ad summa cacumina rupis 
Evehis, Antoni; et timoit miracnla cernens. 
Obstupuere animi spectantiim, talia nunquam 
Visa nec audita et cunctis celebranda poetis, 
Qnalia nec graeci unquam nee fecere latini. 
Pendebant naves scopulis sublimibus altae 
Et sostentabant immania pondera funes 
Ingenti strepitu minitante fragore ruinam. 
Arsissent funes tractu nimìo calefacti 
Et motu assiduo, latices nisi fontibus haustos 
Desuper infundant. Rerum natura novata est; 
Quod cum vidissent hostes, terrore paventes, 
Abiectisque animis tutas petiere latebras. •> 

Narra poi la difesa di Casale so- 
stenuta da Iacopo contro il Piccinino 
che r assediava, e accenna ad altre im- 
prese, 

« Qns mihi sunt alio scribenda volumìne magno ; 
Haec nane pauca dcdi nostrum ut testentur amorem. • 
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Tuttavia il Marcello è modesto e 
gliene dà lode; quindi con un passaggio, 
abbastanza condotto con arte, entra nel- 
r argomento che ha dato origine al 
Carme: 

« Te nunquam elatum sensit fortuna secunda. 
Te nunquam adversi potuerunt frangere casus. 
Una fuit summi, Antoni, tibi causa dolorìs; 
Solus hic ìnflexit sensus et pectora rupit, 
Oblitumque tui ralionis egere coegit. 
Ut bona perpetuo nunquam, fortuna, fusti, 
Instabilis semper confundens trìstia laetis. • 

E questa causa di dolore fu la 
morte di Valerio, un suo figlio di cin- 
que anni. 

« Qui sibi sola quies, sola oblectatio vitae 
Sola salus fuerat, sola cxoptata voluptas. » 

Per la sua morte 

« Sors te crudeli gladio, Marcelle, petivit. 
Intima confodit praecordia vuluns acerbum. » 

Valerio era buono, era bello, 
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• Corpora quae tanto gtikBoqne et ampre fovebas, 
Delidis nutrita novìs cnrataque tantum, 
Heu miseranda jacent terram cineremque datura. 
MiriI membra modis compacta atque ordine juncta 
Dissolvi incipiunt in Ibrmam pulverìs atri. 
Pulchellum os; fiicies et honesta, suavis ocellos, 
Laetaque frons, lepidum caput, oscurata tenebxis 
Ecce jacent; mors diu-a tulit simul oqinia secum. 
Nunc ubi sunt celeres vultus adeoque nitentes. 
Et gestua apti, vox darà et verba rotunda? 
Nunc ubi sunt puerf lusus, argutaque sensa. 
Et graviora quidem pueri quae postulat aetas? 
Spes tua quo ceddit ? quov« ezpectatio tanta 
Evasit concepta animo mirabilis oUm ? 
Quis teneat gemitus? laaymis quis parcere posait? 
Hunc quae tanta queat sapientia fbrrt cblorem ? 
Non ego te fletus et amaros ruDq>ere questua, 
O Marcelle, veto, et suspiria ducere ab alto 
Pectore, quin crébria aingultibus Aia polies. 

Noa ratione bona et divina in parte locatos 
Homaao decet aHectuqoe motvque carerà? • 

La morte di Valerio gli fa, richia- 
mare il tempo della sua nascita : 

« Forte magistratum patria procul urbe gerebas, 
Exoritur tibi Valerius, dnidssimus infans. 
Deinde domum tribus exactis te mensibus affers 
In te Valerius, quem nttnq^am viderat ante, 
Tanquam agnovisset, toto ore effusus, ocdlis 
Géstibus aHudens blande arrìdere parenti 
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Coepit, et in patrios sese insinaare libenter 
Complexos ; soloque obtnto in patre moratus 
Tractari manibus patris, gremioque foveri 
Gaudebat, nQHom aspiciens aliumque aliamque; 
Non illuni mater, non illam seduta nutrix 
A caro patria poterat divellere collo. • 

La descrizione della malattia, della 
cura e della mòrte di Valerio è un cu- 
rioso documento de' costumi veneziani 
del secolo decimoquinto, ma è stempe- 
rata in moltissimi versi, né sono i più 
belli del carme. E la retorica, in cui 
allora s'affogava ogni pensiero, racco- 
glie nelle consolazioni a Iacopo tutti gli 
artifizi del tempo, e le reminiscenze del- 
l' antichità ; cosi tra gli argomenti tolti 
a Platone ad Aristotile a Boezio s' in- 
nestano gli esempi di Epicarmo d' Ar- 
cesilao, di Anassagora, di Pericle, di 
Socrate, di Cirillo, di Demostene, di 
Catone, di Tullio, di Francesco Foscari, 
di Carlo Marino, di Paolo Maurozeno 
e d' altri antichi e moderni illustri che 
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• Natoram casus omnes mortemque tulenint 
Tranquille, immotisque animis ac fronte serena; 
Haec exempla tuum possunt removere dolorem. » 

E prima aveva detto 

« Hunc qus tanta queat sapientia ferre dolorem ? * 

ma senza ciò egli non avrebbe potuto 
annoverarsi fra i retori facondi che nu- 
merosi scrissero versi e prose al Mar- 
cello, e che Valerio stesso, parlando al 
padre dal cielo, gli ricorda per estremo 
conforto. E furono il dolce Sagudino 
il sottile Parleo, Battista Guarino, desi- 
gnato familiarmente per nostro, Isotta 
NogaroUa decoro muliebre, il sapiente 
Filelfo, Tito gloria de' Strozzi e amore 
di Febo, Nicola Strozzi, il Prisciano, il 
Casella, 

« Interpres summus Borsi, 

Quo vigilante quidem secura Ferraria dormii. » 

e Paolo Costabile, difensore del popolo 
e Bisseno, il grande Tribuno. 



184 UN CARME 

« Et nuDc Borainiis Garbo jam audace juveota 
Cuius ab iogenio est conventi d^'a Phiielphl; 
Qui cum hoc Ferrarìa zecitaret in urbe poema 
Ad fletum ad lacrymas qoercus et saxa co^it. » 

Scarsa lode per le abitudini sue; 
che tuttavia mostra naturale a lui quella 
ingenua vanteria onde più tardi a Fer- 
rara, alla presenza dell' Imperatore Fe- 
derico III, si gloriò d* avere composti 
diecimila versi e recitati publicamente 
ben duecento discorsi, e alla donna 
amata cantò di sé : 

« Nam me Phoebus amat, me divae ahiere Camoenae, 
Me Musae in gremio contìnuere suo. f 

lam mea Ferrariam cdebratiir fama per urbem, 
Cantatur tota nomen in urbe meum. * 

Il carme si chiude con queste pa- 
role di Valerio: 

• Mortem alii incusent, vita oiihi carior est mors, 
lamque vale, vocat ecce deum me turba verenda. 
Angelici plaudunt cantus et sydera coeli; 
Laetandum ergo mihi, titù aon est jure dolendum. 
Si sapis, o genitor, cunctum deterge dolorem, 
Lugubres depone habitus ac trìstìa quaeque. 
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Nec pàtere incanam me propter crescere barbam, 
Ne haec res sola tuos possit maculare trìamphos. 
Respice nunc alios natos, solare jacentes, 
Nam grege de multo partem deus abstulit unam 
Quam dederat, quae tanta tibi est injuria facta 1 
Qui dedit ille tulit, sed plura reliquit ademptus. 
Et cave displiceat tanta iudulgentia divis. » 

Cosi questo carme, se, pei modi che 
ho detto più sopra, giova a disegnare 
il ritratto dell'autore, e a chiarire l'anno 
delia sua nascita, ne scopre vie più V in- 
dole e r ingegno, e conferma si possa 
dire di lui ciò che fu scritto per Poggio 
Bracciolini: t La facilità dello stile che 
pur cadeva spesso in verbose lungaggini, 
il brio, la disinvoltura e il buon senso, 
lo rendono più leggibile degli altri se 
non eloquente. » 



^a^^ 
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Ino degli oggetti antichi tra i 
llpiù ammirevoli di quanti ador*- 
nano il museo nazionale di Napoli e 
insieme uno dei più facili a sfuggire 
inavvertito all' universale dei visitatori, 
è un frammento dì mosaico che com- 
pleta il piano della sala chiamata degli 
oggetti preziosi. L' occhio, sorpreso 
dalla magnificenza dei vasi e delle pa- 
tere, dall'aureo splendore delle collane 
e' delle armille, dalla greca finezza di 
tanti cammei raffiguranti cortigiane & 
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matrone, o amori di numi, imprese di 
eroi e trionfi d' imperatori, dimentica 
di rivolgersi al suolo e di fermarsi pure 
un momento a riguardare il cane dise- 
gnato a mosaico, che sembra, con 
r ardito e minaccioso atteggiamento, 
vigilare ancora alla porta, presso la 
quale era collocato a Pompei. È un 
mosaico che non ha per vero la hicida 
freschezza né la elegante correttezza di 
disegno di quelli che furono rinvenuti 
nelle ville di Augusto e di Cicerone e 
che abbellano presentemente alcune 
sale dei musei vaticani; tuttavia non è 
privo di grande interesse o per T ar- 
cheologo o lo storico o il letterato, che 
vi. scorgono un vestigio di un' antica 
costumanza, di cui. è ripetuta men- 
zione negli scrittori greci e latini. Quel 
cane grosso legato alla catena, e la for- 
mola Cave Canem, scritta sotto, orna- 
vano r atrio della Casa Omerica, più 
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comunemente chiamata del poeta dram- 
matico, una delle più ricche è belle che 
Pompei offra allo studio e all' ammira- 
zione del viaggiatore. Le lettere cubi- 
tali formate da piccoli frammenti di 
marmo nero in forma di quadrati e di 
rombi, campeggianti su fondo bianco, 
ebbero tosto la mia attenzione. Non 
potevo star pago alle scarse notizie che 
leggevo nella mia Guida (i), né mi con- 
tentava r opinione che si dovesse rite- 
nere quella formola una maniera di 
saluto pari alle altre di Salve o di 
Lucru, disegnate sulla soglia di altre 
case pompeiane. Poiché sé a tutta prima 
mi sapevo rendere ragione del Salve ^ 
saluto patrio e caratteristico dei Ro- 
mani, e del Lucru, che rivela V indole 
commerciale degli abitatori di Pompei, 
non una altrettanto facile e spontanea 

(i) Les ruines de Pompei par le Commandeur Stanislao 
d'Aloe. 
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spiegazione sapevo trovare pel Qavc 
Canem. Mi pareva che un' idea più 
complessa di qxiella di un semplice sa- 
luto dovesse essere contenuta in quelle 
parole e presentivo confusamente come 
dovesse esservi chiusa 1* intera storia 
d'una costumanza, mutatasi gradata- 
mente col volgere dei secoli, della quale 
per noi eran quelle le novissime vesti- 
gia. Desideroso di rintracciarla, mi av- 
venturai nel mare sempre dubioso delle 
ricerche; ma nei libri che consultai o 
lessi non rinvenni nessuna notizia, o 
cognizioni scarse, isolate, inesatte, o 
asserzioni erronee perchè arbitrarie, e 
troppe volte percl^è false contradditorie. 
AJlora attinsi ad altre sorgenti, e do- 
mandai agli scrittori greci e latini le 
cognizioni intorno alle quali ora verrò 
discorrendo. 

Io credo che la costumanza di ornare 
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r atrio delle case di cani, o sculti o 
figurati in mosaico, non sia sorta cosi 
compiuta come ne troviamo la rappre- 
sentazione nei monumenti e la notizia 
negli scrittori dell' antichità. A mio 
giudizio il cane o disegnato a mosaico 
o dipinto o scolpito è un simbolo, il 
quale ci rivela uno stato anteriore in 
cui esisteva un fatto, una realtà, che è 
fondamento e causa originaria di detta 
rappresentazione simbolica. Difatti sim- 
bolo, lasciando da parte il significato 
sublime col quale passò dalle lingue 
antiche negli idiomi moderni, dal paga- 
nesimo nel cristianesimo, vuol dire, 
secondo V etimologia, una cosa compo- 
sta di due, e sta a significare una cosa 
che ne implica un' altra con la quaJe è 
in relazione necessaria. Nel simbolo 
dunque è avvenuta una eliminazione ; 
r efficiente reale d'origine è scomparso 
per dar luogo a una forma che dimostri 

CAMPANINI 1 3 
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e rappresenti il lavoro che intorno alla 
realtà primitiva vi ha fatto il pensiero. 
!1 simbolo, a dir breve, è un' astrazione^ 
e come tutte le astrazioni è una meta- 
fora della realtà. 

Ora, nel caso presente, quale sarà 
stata la realtà che è scomparsa per dar 
luogo al simbolo del cane, sco'lpito o 
dipinto, posto anticamente negli atrii 
delle case? La ris|X)sta non è difficile; 
anche oggi il cane in molte case è tenuto 
per guardia, e gli scrittori antichi che 
ricordano questo costume accennano 
naturalmente al concetto della custodia, 
se non che gli associano tutti e sempre 
un'idea religiosa. Né ciò deve parer 
strano ; i Greci e i Latini avevano fatto 
del cane una specie di nume, perchè il 
cane, custode e guardiano della casa,, 
si confondeva coi Lari, costodi e pro- 
tettori delle famiglie; T ufficio loro era 
identico e l'idea religiosa li avvicinava 
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e compenetrava insieme. Né poteva im- 
pedire questa confusione la metafìsica 
panteistica d'allora, la quale, non ancora 
libera del tutto dagli influssi del feti- 
cismo, traeva lo spirito umano a divi- 
nizzare ogni cosa. I greci diffatti sotto 
il portico che formava nella casa una 
specie di cortile, coperto solo in parte, 
tenevano quasi sempre un piccolo altare 
in onore di Apollo, a cui, pressoché ogni 
giorno, il padrone di casa offeriva sa- 
crifizi, (i) e una figura di Mercurio per 
allontanare i ladri, (2) ed ivi accanto un 
cane (,3), ovvero é più spesso il cane 
soltanto (4), in quanto che, dice scettica- 
mente Aristofane nella Lisistrata, i ladri 
fossero meglio allontanati dalla paura 
dei cani che dalla reverenza pei numi (5). 

(i) Aristof. nelle Vespe, v. 870 — Scoi. ivi. 
(2) Aristof. in Plut. v. 1155 — Scoi. ivi. 
J3) Apollodpro, app. Aten. 1. I pag. 3. 
{4) Teofrasto caratt. 4. 
(5) V. 475. 
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Né Còrse diversamente pei Latini. 
Che essi tenessero i Lari neiratrio delle 
case, oltre alle asserzioni degli scrittori, 
abbiamo monumenti che ce lo attestano: 
e possiamo veder tuttavia nelle case di 
Pompei le nicchiette dove si collocavano 
le statuette degli dèi protettori della 
famiglia. E anch'essi tenevano vicino ai 
detti numi un cane, onde il Rigutini (i) 
nel comento a Ovidio, potè scrivere 
« era antica costumanza tenere i cani 
presso le statue dei Lari »; e tanto è 
vero che V idea religiosa aveva presso 
i Latini associato il cane ai Lari che il 
Nieupoort, delle antichità romane eru- 
ditissimo, suir autorità di Giovenale 
scrive: • Nel larario^ cioè in una nic- 
chia sacra, si collocavano imaginette 
di cera dei Lari vestite di pelle di 
cane (2) ». 

(i) Ovid. Fasti lib. V. in fine. 

(2) Nieupoort — Bituum qui olim»... 
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E quale fu la cagione per la quale 
il cane ebbe posto vicino ai Lari ? A 
questa domanda risponde Ovidio nei 
Fasti: 

.... E qual fu la cagione 
Per cui stavasi al Lare il can vicino ? 

A guardia entrambi stan della magione; 
Le vie del par son grate a quello e a questo, (i) 
Fido è il Lare, anche il can fido è al padrone. 

Molesto al ladro è il Lare, e gli è molesto 
Di Diana lo stuol; V aria annerata, 
Desto sta il Lare e il cane ancor sta desto, (2) 

Ho citato questa traduzione perchè 
non ne conosco una migliore, ma non 

<i) I Lari custodivano anche le strade, ed in quelle 
«rano fatti i loro sacrifizi, onde furono detti Compitales, 

Si è disputato molto sul senso della parola Lar, Se il 
senso primitivo e focolare, lar è il dorico X^g pietra. Ma 
se, come è più verosimile, lar deriva da vocabolo etrusco, 
cioè lidio o meonio, significante signore, padrone, sarebbe 
affine al verbo XaO-ÒVCi)- io nutrisco. Lar sarebbe dunque il 
nutritore, e lares (divi), gli dèi nutritori o tutelari comp 1 
penate* ì genii, i manes. Notisi inoltre, che esiste in greco 
un aggettivo Xo^po^* significante piacevole, amabile. 

{2) Traduzione di Gian Battista Bianchi. Vedi op. di 
Ovidio nella BibJ. degli scrittori latini — Venezia, Antonelli 
1844 voi. II a pag. 1053. 
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è bella e, quantunque mi sia proposto 
di non lasciare nel presente lavoro nes- 
suna citazione greca o latina, non so ri- 
stare dal riferire i seguenti belli e fa- 
cili versi del testo: 

. . . Quae staadi cum lare causa fuit ? 
Servai uterque domum, domino quoque fidus uterque. 

Compita grata deo, compita grata cani. 
Exagitant et lar^ et turba diana fures ; 

Pervigilautque (ares, pervigìlantque canes. 

A questo punto nasce spontanea 
una domanda: se il cane era tenuto 
nelle case per guardarle dai ladri, era 
quest' uso cosi generale eh* e' si trovasse 
praticato non pure nelle case dei po- 
veri, ma altresì nei palagi dei ricchi, 
dove l'abbondanza degli ostiari rendeva 
quasi inutile la vigilanza dei cani ? Agli 
scrittori greci e latini la risposta. 

Teofrasto Eresio scherzando intorno 
a quella razza di persone che noi oggi 
chiamiamo villan rifatti, e notando co- 
me costoro anche nella società civile 
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non sappiano mai liberarsi da quelle 
abitudini che tradiscono ogni momento 
la loro origine, dopo di avere con fine 
arguzia narrato come e* si contengono 
in certe occasioni della vita, scrive: 
4L Se alcuno picchia alla porta, va da 
sé a sentire chi è, e, chiamato il cane, 
il prende pel grugno e dice, questo 
custodisce il paese, la casa e quei di 
dentro » (i). E cosi Apollodoro Ateniese 
d' accordo con Pausania (2), narrando 
che Ercole parti da Pilo e s* avviò a 
Lacedemone per vendicarsi dei figli di 
Ippocoone, contro i quali era adirato 
e pei soccorsi da essi portati a Neleo, 
e più ancora perchè avevano morto 
Aeono, figlio di Licinio, (3) scrive: 

(i) Xapoxryjpe^. IV. Tcspc arfpooda/^. Ediz, 

Silvestri — Milano 1. 53 p. 80. 

(2) Descrizione della Grecia lib. HI. Gap. Y. 

(3) Androne, citato dallo Scoliaste d* Omero i . v. 32 e 
Diodoro siculo L. IV. e. 33 discordano da Pausania e da 
Apollodoro intorno al fine pel quale Ercole intraprese detto 
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i Stava egli (Aeono) a riguardare la 
reggia di Ippocoone, quando ne usci 
un cane molosso che si avventò con- 
tro di lui (i) > Egli per difesa gli gìttò 
contro dei sassi e si lo ridusse a male 
che i figli di Ippocoone, indignati, gli 
si scagliarono addosso e l'uccisero; di 
qui Tira e la vendetta di Ercole. È vero 
che nelle su riferite parole non è detto 
esplicitamente che il cane che assaltò 
Aeono fosse guardiano della reggia, ma 
a me pare che il verbo usci (ex5pa|ifi)v) 
e lo sdegno dei figli d' Ippocoone non 
lascino verun dubio sul luogo ove il 
detto cane si trovava e sulle persone 
alle quali apparteneva. Resta è vero 
sempre incerto ch'ei fosse tenuto nella 
reggia per guardia, o per caccia; ma 
oltreché i molossi non sono cani atti 



Tiag^io; ma per T argomentazione nostra una discussione 
in proposito sarebbe affatto oziosa. 

<i) — Apollodoro, ap. Aten. lib. II. cap. VII. g 3. 
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alla caccia, a sperdere qualsiasi incer- 
tezza possa nascere in proposito, lo 
stesso Apollodoro in altro luogo della 
sua Biblioteca ne fa sapere che i mo- 
lossi erano cani da guardia mentre per 
la caccia facevasi uso di cani dell'isola 
di Creta (i). 

Quanto ai Latini, si può aggiungere 
ai versi su citati di Ovidio la seguente 
affermazione di Plinio, che cioè per la 
guardia delle case erano ricercatissimi, 
massime dai ficchi, * quei cani feroci 
e a un tempo generosi che dopo la di- 
sfatta dei Cimbri, per opera di Mario, 
difesero tanto coraggiosamente i carri 
dei loro padroni contro gli assaltanti 
Romani (2) >. E Seneca dove dimostra 
che non può goder nella vita alcun mo- 
mento di tranquillità colui che non sa 
frenare la collera, scrive : « Hai visto 

(i) Apollodoro ap. Ateo. Hb. II. 
(2) Plin. lib. Vin. cap. 40. 
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il tuo amico sdegnato contro il por- 
tinaio d'un avvocato o d'un ricco per- 
chè lo ha rimandato mentre egli voleva 
entrare, e tu stesso ti sei lasciato tra- 
sportar dalla collera contro il più vile 
dei servi. T' arrabberesti dunque contro 
il cane legato alla catena, il quale, es- 
sendo di guardia alla porta dopo che 
ha molto abbaiato, potrai far tacer git- 
tandogli un pezzo di pane ? Allontanati 
e ridi (i). » Credo con ciò dimostrato 
qual fosse il costume primitivo, come 
fosse ad un tempo comune e ai Greci e 
ai Latini, e quale era il fine pel quale 
si teneva il cane nell'atrium o nel 9v- 
pcopstov (2). 

(i) Iratum vidisti amìcum tuum ostiario causidici alicu- 
jcis, aut divitis, quod intrantem submoverat , et ipse prò 
ilio iratus extremo mancipio fuisti. Irasceris ergo cathenario 
cani ? Et hic cum multum latravit, objecto cibo mansue- 
fecit. Recede longius et ride. Seneca. De Ira lib. III. cap. 37. 

(2) I Romani chiamavano col nom-e generico di atrium 
o con quello piii speciale di prothyrum la parte della casa 
che i Greci designavano particolarmente col nome di 
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Ed ora prima di procedere all' esa- 
me delle cause onde questa costuman- 
za ha potuto tramutarsi nell' altra di 



•8^p(OpetOV. Quest'ultima parola significa interduas portas 
- fra due porte - e conviene esattanìeute a quel piccolo corri- 
doio che si vede nelle case di Pompei fra la porta dì entrata 
che dà sulla strada e la interna che mette nel peristìlio. Di 
questo luogo così paria Vitruvio nel lib. VI. cap. X. — Hic 
locus inter duas januas graece 'd'UptOpeCOV appellatur. Deinde 
est introitus in peristylium. — Debbo, tuttavia avvertire che 
quest' atrium dei Latini non era perfettamente somigliante a 
•S-DpwpetOV dei Greci. Nel S-upWpetOV si trovano « ex 
una parte equilia et ex altera ostiariis cellas. » (Vitr. 
luog. cit.) Se in alcuni atrii pompeiani si vedono le celle 
degli ostiari, io non scorsi vestigia di stalle. La ragione è 
che i Greci non edificavano allo stesso modo dei Latini, ne 
usavano atrii : « Atriis Graeci non utuntur, ncque nostris 
moribus edijicant * (Vitr. luog. cit.) E se tuttavìa nelle 
case di Pompei s' incontrano vestìgi di 'S'UpCOpeCOV si 
deve tal fatto a ciò «he nel ricostrurre Pompei, dopo il ter- 
remoto del. 5 febraio dell' anno 63, non si badò a rifabrìcare 
secondo lo stile nazionale ; 1' architettura come la pittara e 
la scoltura erano in decadenza ; l' influenza greca trionfò ; la 
vicina Ercolano che, pur sotto la dominazione romana a- 
veva conservato il tipo della città greca, offri i modelli, e 
forse provenne da ciò che nelle più ricche case di Pompei 
ora si abbiano vestìgi del 'S'UpCOpstOV greco, modificato 
secondo i bisogni della vita pompeiana dell' anno 63 dell'im- 
pero. 
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scolpire ò dipingere o altrimenti raffigu- 
rare il cane nell'atrio delle case, credo 
opportuno di accertare quest' uso di- 
mostrandolo comune e ai Greci e ed 
Latini. Ausonio, citato dal Goldena, 
comentatore di Petronio^ scrive che: 
€ per antica costumanza si tenevano 
cani alle porte delle case, non già vivi 
soltanto, ma scolpiti o dipinti nel mu- 
ro (i) ». E Omero, descrivendo nell'O- 
dissea la reggia di Alcinoo narra che 
un anello d'oro ornava le porte, 

JV 

« d' ambo i lati a cui 
Stavan d' argento e d* òr vigili cani, 
Fatbira di Vulcan, che in lor ripose 
Viscere dotte, e da vecchiezza immuni 
Tempero! li e da morte, onde guardato 
Fosse d' Alcinoo il glorioso albergo (2). 

Ovidio, parlandoci delle statuette 
dei Lari prestiti, che erano state poste 

<i) Veterì more canes ad ostium erant non vivi modo 
sed vel sculpti vel picti in parìete. Aus. test. Gold. 
(?) Odiss. lìb. Vn. Traduz. Pindemonte v. 120-125. 
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in una delle porte della città di Roma, 
ci fa sapere che presso questi numi era 
un cane di sasso: 

Fatto del marmo stesso appiè un mastino 
Avean td numi (i). 

E Petronio Arbitro nel Satyricon cosi 
narra la visita alla casa di Trimalcione: 
€ Pendeva poi sopra la soglia una gab« 
bia d' oro, dalla quale una gazza vario- 
pinta salutava i concorrenti. Io poi di 
tante cose stordito, fui per cader tom- 
bolone a rischio di fracassarmi le gtmbe 
per causa di un cane, che alla sinistra 
deir ingresso vicino alla camera del 
guardiano era dipinto sul muro, legato 
con catena, colle parole cubitali al di 
sopra CAVE canem » (2). E Plinio narra di 

(1) Fast. lib. V. Trad. cit. Ecco il testo: 
At canis ante pedes, saxo fabricatus eodem, 
Stabat. 

(2) Petron Satyricon 9 Trad. di V. Lancetti dal XXI 
voi. della Biblioteca rara. p. 37. Ecco il testo : Super limen 
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aver veduto, in un palazzo, raffigurato 
un cane di quelli che nelle Gallie si ot- 
tengono dair accoppiamento di una ca- 
gna e di un lupo (i). 

Dimostrata l' identità di tale costu- 
me, presso i Greci e i Latini, ora è da 
vedere per quali cagioni in tutto o in 
parte scomparve queir uso e rimase poi 
vivo in un simbolo ; poiché il simbolo, 
come ho già dichiarato più sopra, è un 
fatto storico che ha in sé un contenuto 
ideale manchevole ajffatto delle prime 
forme con le quali ha estrinsecata e 
raffermata la sua esistenza. 

Da ciò se nei simboli e' è sempre 
un lavoro nascosto di progresso ; il po- 
polo che li ha creati ha scrìtto in cia- 
scuno di essi una pagina della sua 

autem cavea pendebat in qua pica varia intrantes salutabat, 
Coeterum ego dum omnia stupeo, pene resupinatus crura 
mea fregi ; ad sìnìstram enim intrantìbus, non longe ab ostiarii 
cella, canis ingens, catena vinctus in pariete erat pinctus. 
(i) Plin. lib: VII. e. 40. 
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Storia, e per leggere questa pagina è 
necessario discendere giù giù fino alla 
materia prima, separarvi il recente 
dair antico, il comune dal proprio. 

Le parole già citate di Teofrasto 
Eresio e i versi di Ovidio non lasciano 
alcun dubio intorno all' ufficio che eser- 
citava il cane; ora è manifesto che, se 
il pericolo cagionato dalla presenza dei 
ladri fosse durato, né poi fosse del tutta 
scomparso o almeno in parte' scemato, 
quella costumanza si sarebbe mantenuta 
inalterata dall' origine. Sono famose le 
azioni degli eroi che liberarono le terre 
di Grecia dai ladri e dai briganti che 
le infestavano, né ricorderò alcuna delle 
leggi di cui ci rimane memoria o di E- 
pimenide e di Licurgo e di Solone o di 
Pisistrato o di Pericle, per cui ebbero 
sicurtà le republiche di Atene e di 
Sparta; né come man mano a Roma 
venisse a cessare la peste del ladroneccio 
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che tanto la molestava nei primi se- 
coli. Il fatto è che ai primi tempi di 
Ercole la reggia d' Ippocoone* era guar- 
data da un cane molosso; al tempo di 
Ulisse quella d' Alcinoo era custodita 
da cani d'oro e d'argento; che vuol 
cir ciò? vuol dire che il pericolo onde 
si tenevano i cani vivi a guardia delle 
case era cessato affatto o scemato di 
tanto, da dar luogo a quel mutamento 
si essenziale. E lo stesso avvenne pei 
Latini; ne sono testimonio Plinio, Ovi- 
dio, Seneca, Petronio nei luoghi citati. 
Ma se il venir meno della minaccia dei 
ladri dà ragione dell' essere svanita la 
costumanza di tenere i cani a guardia 
delle case, non ispiega egualmente in 
qual modo perdurasse il vestigio, e di- 
rei quasi, r eco di quella costumanza 
nel simbolo. La spiegazione di questo 
fatto devesi rintracciare in un ordine 
assai differente d' idee. A mio avviso 
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due argomenti efficacissimi si possono 
trarre dal considerare il sentimento re- 
ligioso degli antichi, e T indole della 
civiltà dei Greci e dei Latini ; di questi 
argomenti uno è generale e comune 
ai due popoli, V altro speciale e più 
particolare ai Romani ; il primo è d'or- 
dine più vasto come quello che ha fon- 
damento nel sentimento religioso, V al- 
tro d' ordine più ristretto come quello 
che si basa sul carattere dei Romani 
e sull'indole della loro civiltà. E poi- 
ché ho parlato di sentimento religioso, 
credo opportuno avvertire che non si 
deve giudicare dei prodotti del senti- 
mento religioso dei Greci e dei Ro- 
mani coi medesimi criteri coi quali 
noi possiamo giudicare dei fatti del 
nostro. Il nostro è più intimo e più 
profondo, il nostro è figlio del senti- 
mento religioso che fu l'anima del mo- 
noteismo semitico e si modificò più 

CAMPANINI 14 
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tardi con V idea cristiana ; non è quel 
sentimento leggero, frivolo, spensie- 
rato delle razze ariane, onde proce- 
devano i Greci, che formava la sua 
teologia idealizzando con allegorie le 
cose fisiche e le civili, che creava e di- 
stru^eva sorridendo un popolo di 
numi, e magnificava le passioni terrene 
umanizzando gli Dei e divinizzando i 
mortali. Erano anzi sin d' allora due 
sentimenti diversi ed opposti, e ciò 
tanto è vero che quando con Platone 
la riflessione semitica penetrò in Grecia, 
r unità del mondo elleno^ si ruppe ; i 
numi si spogliarono a pòco a poco del 
fascino divino, e sulle loro labra non 
più stillanti d'ambrosia si spetise quel 
sorriso che Esodio ed Omero avevano 
cantato immortale. Se dunque per un 
momento s'indaga quali potranno essere 
le forze creatrici di cui disponeva un 
tal sentimento, che adorava la natura 
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in tutte le sue manifestazioni e si ri- 
sentiva tuttavia dal naturalismo dei Pe- 
lasghi, non può più parere strana la 
divinizzazione del cane, guardiano della 
casa e difensore della famiglia, quale a 
tutta prima repugnerebbe alla nostra 
coscienza cristiana. Poiché il sentimento 
religioso s'era, per cosi dire, impadro- 
nito del cane pel 'benefizio eh' egli in- 
sieme coi Lari rendeva al padrone della 
casa, scomparso il pericolo che ne ren- 
d^a necessario la presenza, continuò 
per effetto dell' idea religiosa a durare 
effigiato nel simulacro che lo rappre- 
sentava custode della famiglia, rimase 
in una parola vivo nel simbolo. 

Che se alcuno paia, contrariamente 
ar quanto si potrebbe conchiudere con 
argomentazioni basate sopra le già ri- 
ferite citazioni di Ovidio, militare questo 
argomento più a favore dèi Greci che 
dai Romani, puossi con eguale efficacia 
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rintracciare un' altra causa conserva- 
trice del simbolo presso i Romani in 
una legge particolare, propria della ci- 
viltà latina e che costantemente ne 
presiede Io svolgimento. Una delle 
differenze per cui maggiormente il po- 
polo romano si distingue dal greco è 
un certo carattere * d' immobilità im- 
presso alla sua dviltà, die non riscon- 
trasi negli Elleni. I Romani attaccati a 
tutto ciò ch'era antico, poiché essi 
veneravano V antichità come sacra, non 
cancellavano mai del tutto nei loro co- 
stumi ciò che gli avi avevano praticato 
in addietro. Essi vivevano continua- 
mente di tradizioni. E cjuand' anche la 
pratica di una costumanza si fosse resa 
impossibile o inutile, essi tuttavia ne 
portavano con sé le vestigia come organi 
spenti di una civiltà anteriore. 

Tutto ciò era, secondo l'ordine delle 
mìe idee, indispensabile fosse posto 
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innanzi alla ricérca del significato pro- 
prio della formula cave canem, giacché 
questa non entra che còme uà accessorio 
nella costumanza anzi descritta. E nel 
vero, solo dalia precisa cognizione della 
esistenza prima e delle modificarionì 
successive di un tal uso, si può trarre 
una guida sicura a penetrare gì' inten- 
dimenti nascosti in tali parole. Proce- 
derò per eliminazione, escludendo cioè 
le due principali opinioni che furono 
insino ad eggi esibite alla interpretazione 
del Cave Ganem. La prima, che forse 
è la più antica, conie quella che rap-^ 
presenta là semplice traduzione lette- 
rale delie due parole latine, priva di 
ogni indagine critica, è^ che dette pa- 
role vogliano significare guardati dal 
cansj intendendole quale ammonimento 
scritto per somma cortesia del padrone 
sulla porta della casa acciocché gli o- 
spiti, i quali entravano, si guardassero 
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dall'essere addentati dal cane di guar- 
dia. Sin dal primo annuncio di una tale 
interpretazione si capisce come in essa 
sia contenuta parte solo del vero e non 
tutto il vero che, mentre può parer 
giusta e può sembrare d'avere un certo 
valore, riferendola al tempo in cui si 
teneva il cane a guardia della casa, 
appare inutile e poco meno che irra- 
gionevole se si pensi al tempo nel quale 
il cane vivente s' era tramutato nel 
simbolo. 

Tale inconseguenza fu naturalmente 
avvisata dagli studiosi delle antichità 
romane e, a rimediarvi, aflFermarono 
che col tramutarsi del cane vivente nel 
simbolo, dovevan pure quelle parole 
aver cambiato significato, e, ricorrendo 
se mi è lecito dir cosi, a una spiegazione 
più immateriale, conclusero, cito le pa- 
role del Goldena per tutti, essere il 
Cave Canem » una iscrizione (elogium) 
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che si soleva porre sulla porta delle 
case per rimuoverne gli sconosciuti (i) 
adoperandola pure e quante volte si vo- 
leva ammonire alcuno di guardarsi da 
un ospite maledico e detrattore o da 
un ospite sordido ed inumano (2). » A 
mio avviso questa spiegazione è afifatto 
arbitraria, e mi rappresenta più lo sforzo 
per trovare una interpretazione migliore, 
più propria e più probabile di quella 
accennata prima, che una spiegazione 
tratta a fil di logica e con quella cor- 
relazione d'idee che è pur necessaria 
in tutte le ipotesi. Non ignoro la 
legge propria dei linguaggi, cosi net- 
tamente definita dal Curtius (3), per 
la quale è dimostrato che nelle parole, 

(i) Elogium inscrìbi solitum in janua, quo ignoti aedium 
arcerentur. 

(2) Hoc uti conveniet, quoties admonebimus, cavendum 
esse ab homine maledico et obtrectatore, aut ab hospite sor- 
dido vel inhumano et minime hospitali. 

(3) C. Curtius — Zur Cronologie der Indogermanischen 
sprachforschung. Leipzig, 1867 pag. 193 e seg. 
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sotto l'elemento uoico della forma, si 
mostra sempre V azione operosa del 
tempo che vi moltiplica le sue relazioni 
ideali, tanto che quella forma, identica 
sempre nel suono, è pei, in un determi- 
nato momento, profondamente diversa 
nel senso ; ma se ben si riguarda agli 
esempi, ch'egli ci porge, T elemento 
primitivo, il significato d' orìgine pre- 
domina sempre nelle trasformazioni suc- 
cessive tanto che rimane a costituirne 
r essenza e direi quasi il germe attorno 
al quale, come propagini necessarie, 
diramano e si dispongono le nuove i- 
dee. Nella spiegazione data dal Goldena^ 
che, come ho detto, è la sintesi di tutte 
le altre, se si trova applicata efficace- 
mente la legge esposta dal Curtius in 
ciò che dimostra la modificazione pro- 
dottasi nel senso della formula Cave 
Canem, si riscontra poi invertito L'or- 
dine col quale una tale modificazione 
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dove essere naturalmente avvenuta ; che 
mentre Tidea del cane, che minaccia 
impaurisce e caccia i ladri, dovrebbe 
rimanere come elemento essenziale, nella 
nuova interpretazione essa ne è quasi 
assolutamente esclusa o appena vi en- 
tra per comprensione indeterminata e 
supposta. 

E qui sta Terrore; si è creduto 
quella formula rivolta all'ospite e non 
al ladro; si è cercata la causa conser- 
vatrice di detta formula, al tempo del 
simbolo, in una sfera d' idee assoluta- 
mente diversa da quelle che rampollano 
necessai-iamente dal concetto primitivo; 
e si è indovinato, più che trovato un senso 
se ben si guarda, affatto arbitrario. Se le 
parole Cave Canem fossero state scritte 
per r ospite, a rettamente giudicare, 
parmi che non avrebbero avuto ragione 
di esistere che al tempo in cui si teneva 
il cane vivente nell'atrio delle case: 
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esse avrebbero significato: guardati dal 
cane, cioè abbi cura di entrar con cau- 
tela perchè il cane che è di guardia non 
ti morda. Accettiamo pure un tal si- 
gnificato, senza discutere le obbiezioni^ 
le quali potrebbero pure infirmare la 
validità di tale asserto, che cioè il cane, 
quasi sempre stretto da catene, e l'uso 
generale di tenerlo per guardia rende- 
vano in gran parte inutile quell' av- 
viso ; ma se Cave Canem altro non 
voleva indicare che ciò, che cosa avrà 
significato poi, quando, rimosso il cane 
vivente, era cessata la causa dell' am- 
monimento, il pericolo ? À me sem- 
bra che queir avviso fosse di tal natura 
cosi soggettiva, cioè cosi dipendente 
dalla coesistenza del cane di guardia, 
che avrebbe dovuto cessare col mancare 
del cane ; ma no, si dice, queir avviso 
era rivolto all' ospite, era un atto di 
somma cortesia usata dal padron.e, e, 
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pur cessato il pericolo del cane, ri- 
mase come una formula generica di 
saluto. 

Può essere, ma non lo credo: |prima 
perchè ragionando in tal mode parmi 
si faccia divorzio dall' idea principale 
per isposare la secondaria; poi, perchè 
essendo queir avviso evidentemente ri- 
volto a chi entra e volendo la forma 
grammaticale con cui è scritto, che 
canem si riferisca a qualcuno che è 
dentro e non fuori della casa, se tale 
ammonimento fosse dato per guardarsi 
non più dal cane, ma da un ospite ma- 
ledico e detrattore, tale ospite non po- 
trebbe essere che lo stesso signore della 
casa, e il buon senso si ribella a cre- 
dere che il padrone volesse qualificarsi 
a iquel modo ; infine poi non lo credo 
perchè, se tale interpretazione fosse giu- 
sta, si dovrebbe incontrare la formula 
Cave Canem usata in questo senso negli 
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scrittori latini, massime negli scrittori 
di comedie. Invece ho trovato che, fra 
gli scrittori greci Aristofane e fra i la- 
tini Varrone, hanno usato il Cave Canem 
e la forma greca corrispondente euXo^e- 
roftn rfp) x&va in un senso assolutamente 
diverso. Sulla fine della comedia la Li- 
sistrata^ Aristofane fa dire alla stessa 
Lisistrata: t Se alcuno di voi non ha 
pane, onde nodrire famigli, moglie e 
figlioletti piccoli io gliene darò cia- 
scuno dunque de' poveri che ne vuole, 
venga da me, avendo sacchetti e scar- 
selle, che gli darò del firumento e il mio 
Mane gliene darà. Nondimeno non vi 
avvicinate troppo alla porta ma guar- 
datevi dal cane » . Le parole greche che 
io ho tradotte per guardatevi dal cane 
sono dXA'èuXopeioOoi ti^y x6v(3^ e il verbo 
EuXapo|iac, se è usato tal volta nel senso 
del caveo latino, come se ne trova e- 
sempio negli avvertimenti morali a 
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Demonico di Isocrate (i), è più spesso 
usato nel senso di venerare e di temere, 
ad esprimere con questo ultimo signi- 
ficato quel timore che proviene dalla 
reverenza per una cosa sacra. La quale 
interpretazione spiega benissimo il com- 
penetrarsi nel cane della idea religiosa, 
che, come ho dimostro più addietro, 
ne ha perpetuata resistenza nel simbolo. 
Ma non basta. Varrone, nelle Eumenidi, 
scrive : « perchè quel giorno e' era di- 
stribuzione (praebitio) di provvisioni in 
casa mia, comandai di scrivere sulla 
porta Cave Canem (in janua Cave Canem 
inscribi jubeo). » Or bene, perchè avrà 
egli comandato di scrivere proprio in 
quel giorno un tale avviso? forse che 
l'avrà fatto per mandare un saluto a co- 
loro che sarebbero accorsi a partecipare 
della sua liberalità? non può essere; 

(«) MsXXoY eòXaPou «j^yov ^ xfvSuvov 

— temi più il biasimo che il pericolo. — 
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o m' inganno o V intendimento che 
lo mosse a scrivere sulla porta quelle 
parole fu lo stesso che indusse Lisistrata 
a dire ai poveri àXX' èuXapetoOoa tt^v x6va, 
e questo intendimento fu senza dubio 
di avvertire i poveri che si guardassero 
dal rubare. Ma e* è di più; se tale for- 
mula fosse stata adoperata solo negli 
edifizi dei privati, se ne sarebbe potuto 
trarre un argomento favorevole per 
crederlo un saluto rivolto agli ospiti, 
ma, a distruggere quest'ultima tavola 
di salvezza, Ausonio Pomba ci riferisce 
che neir arco del Pretorio in Roma era 
dipinto un gran cane, e sopra in lettere 
quadrate la formula Cave Canem (i). 
Che concludere da ciò? che la inter- 
pretazione sin qui oiFerta dagli scrittori 
non solo non regge contro il ragiona- 
mento, ma contradice altresì al seftso 

(i).Luog. cit.... superque quadrata litt^a scrìptam 
Cave Canem. 
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che gli autori greci e latini intesero di 
darle nelle loro scritture. Che se invece 
si ritiene il Cave Canem debba credersi 
rivolto ai ladri, allora ogni difficoltà 
scompare, ogni inconseguenza è rimossa 
e il buon senso armonizza perfettamente 
con la interpretazione storica. E qui 
osservo che io ho ammesso, senza discu- 
tere, il fatto che contemporaneamente 
al cane vivente si scrivesse la formula 
Cave Canem, ma per verità non c'è 
ch'io mi sappia, alcun scrittore che ciò 
indubiamente assecuri; onde potrebbe 
anche credersi che coloro, dai quali dis- 
sento, abbiano creato tale costume a 
comodo delle loro idee, e non abbiano 
derivata la loro interpretazione da un 
uso preventivamente stabilito. 

Quantunque io ritenga che la for- 
mula Cave Canem si sia scritta soltanto 
quando il cane vive^te fu tolto alla guar- 
dia della casa a vi rimase in simbolo, 
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pur accettando la conclusione degli 
avversari, che cosa avrebbero signi- 
ficato queste parole rivolte al ladro nei 
tempi primitivi, durante i quali il cane 
vigilava alla soglia delle case ? Non cer- 
tamente guardati dal cane nel senso 
eh* c'andasse cauto nell'entrare acciò 
non gV incorresse disgrazia, che tal senso 
par subito non che ridicolo irragionevole; 
ma bensì nel senso che si guardasse pur 
dall'entrare e temesse il cane guardiano 
e protettore insieme coi Lari della fa- 
miglia, il quale se per essere legato alla 
catena non poteva mordere, non muto 
come i Lari, avrebbe tuttavia, abbaiando, 
avvisata la famiglia della sua presenza. 
E certo fu per ciò che Aristofane scrisse 
essere i ladri trattenuti dal rubare più 
dalla paura dei cani che dalla reverenza 
pei numi. Ma, come ho detto, io penso 
che la formula Cave Canem si comin- 
ciasse a scrivere quando il cane vivente 
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scomparve per lasciar luogo al simbolo. 
E questa mia opinione parmi ricevere 
valore dal fatto che, dove troviamo 
scritte le parole Cave Canem, vi troviamo 
sempre vicino il cane o dipinto o scol- 
pito o figurato in mosaico, né mai rin- 
veniamo sole le parole Cave Canem come 
nei monumenti, che ci avanzano, do- 
vrenmio incontrare, qualora detta for- 
mula fosse stata scritta ai piedi del 
cane vivente. Di più, secondo che ho 
detto, nessun scrittore latino o greco 
esplicitamente ciò attesta. Ma oltre 
a questo argomento che, come è fa- 
cile avvisare, è di grande importanza, 
poiché emana diretto dallo studio dei 
monumenti, un altro se ne può trarre 
dal riflettere per un momento alla tra- 
sformazione avvenuta nel costume del 
passaggio del cane vivente nel simbolo. 
Ho dimostrato che fu V idea reli- 
giosa che, insignoritasi, per cosi dire, 
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del cane, vigile custode insieme coi Lari 
d^Ua famiglia, ne perpetuò Y uflacio nel 
simbolo ; or bene non usciamo da que- 
sta cerchia d' idee e ragioniamovi in- 
torno. Il cane fu tenuto a guardia delle 
case perchè, mordendo e abbaiando, 
spaventava i ladri: scemati i furti, fu 
rimosso il cane, ma ciò non vuol dire, 
che mancassero i ladri, né che cessasse 
di esistere il bisogno di spaventarli qua- 
lora entrassero nelle case. Ora il concetto 
della guardia già prima fatta dalcane vi- 
vente non può, uè deve venire esduso dal 
cane simbolico, onde il cane simbolico 
avrà continuato a rappresentare una 
minaccia, ma una minaccia non più 
materiale, sibbene tutta religiosa e mo- 
rale più conforme a quel nuovo stato di 
maggiore incivilimento nei costumi (i). 

(i) Omoro — oaiss. hiogo cit. 

Stavan d' argento e d' ór vìgili cani 



onde guardato 

Fosse d* Alcinoo il glorioso albergo. 
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Fu allora che il cane impose la stessa 
reverenza deiXari e fii all'ora a mio 
giudicio, che fu scritta la formula Cave 
Ccmcm pres«Q il caùe di marmo^ o di- 
pinto o scolpito o fibrato in mosaico, 
credendo opportuno significare con quel- 
le parole gì* intendimenti coi quali ivi 
lo aveva fatto effigiare il padrone: di, 
ammonire cioè i ladri che si guardassero 
dair offendere la presenza del cane, le- 
dendo r altrui proprietà di cui egli era 
fido custode» Il quale significato trova 
pure un ultimo argomento, che lo av- 
valora, nel fatto che detta formola si 
incontra soltanto scritta, tra le case 
dei privati, in quelle de* ricchi, dove 
nei peristili o negl' impluvi appena 
cioè dentro la porta, erano raccolti come 
in un museo oggetti di valore e statuette 
non pure di marmo, ma altresì di bronzo 
e d'argento. Concludendo adunque dirò 
che contrariamente a quanto sino ad 
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Oggi fu ritenuto, credo questa formu- 
la rivolta solo e direttamente ai la- 
dri, che ritengo più probabile fosse 
scritta, al tempo del cane simbolico, e 
che nella sua interpretazione, non let- 
terale ma logica, significhi non rubare. 
Gran disgrazia che sia andata smar- 
rita una satira di Varrone, intitolata 
come attesta il Nonio, Cave Canem (i). 
Da essa si sarebbe potuto rilevare il si- 
gnificato preciso di questa formula; 
ma purtroppo quel prezioso scritto è 
andato perduto e quel che è peggio la 
scomparsa sua ha dato origine al mio. 

(i) Richiamo 1* attenzione del lettore sopra questa testi- 
monianza che avvalora non poco la mia opinione. U fatto 
di essere stata tal formula posta da Varrone per titolo a una 
sua satira indica che essa aveva assunto un significato del 
tutto morale. Perchè non potrAbe essere quello che io le 
attribuisco? Una satira intitolata non rubare potrebbe esser 
scrìtta pur oggi ; certo al poeta non farebbero difetto né la 
materia né gli uomini ai quali indirizzarla. 
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